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REALMAESTA
E mai real famiglia al mondo

º per grandi ed eccelſi affari

i "NºN in cima d'alta gloria aſceſe:

$.E, quella certamente è da ripu

“ tarla voſtra S.R.M. imper

ciocchè,laſciando da parte ſtare l'antichità,

la chiarezza, e la fama di quella, che tant'

oltre diſtendeſi, che appena dal cielo vien

terminata: ei ſopraumani, e incompara

bili fatti in pace, e in guerra, e in terra, e

in mare da voſtri maggiori adoperati : i

quali d'allori, e di nimiche ſpoglie carichi

da ſettentrionali paeſi infino all'ultimo oc

cidente trionfanti diſcorſero, e ſottomiſe
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ro alla lor ſignoria le più battaglievoli, e

forti nazioni, e provincie dell'univerſo,

fin la vincitrice medeſima, e donna delle

genti, e delle terre tutte Italia, e Roma ;

qual sì ſconoſciuta, e sì rimoſſa terra dall'

umano commerzio, o dal cammin delSole

sì lontana ritrovaſi, in cui l'ardire, e'lva

lore, e la maeſtria dell'armi, e l'avvedi

mento, e la fermezza, e la ſollecitudi

ne, e ciò che altro appartienſi a ſovran,

Duca d'eſerciti,e conquiſtatore non soda

no continuo riſonare del glorioſiſſimo pa

dre voſtro? Il qual meritevole in vero ſa

rebbe d'eſſere a Ciri, agli Aleſſandri, agli

Annibali, agli Scipioni, a Pompei, ea Ce

ſari agguagliato, ſe già egli di grandiſſimo

ſpazio avanzati non gli aveſſe; perchè ra

gionevolmente non che dagli huomini

del noſtro ſecolo, ma da coloro altresì,

che verranno dopo noi quanto il mondo

ſi lontanerà, come nuovo, e maraviglio

ſo eroe ſarà mentovato : e quanto agli

huomini ſenno, e valore fie caro, altret

tanto ſarà egli commendato, e in pregio
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avuto. Ma vegnendo ſolamente a qual

che ſpezieltà di voi Sereniſſima Madama,

cotanti, e sì ragguardevoli ſono gli altri

pregi dell'animo, e dell'ingegno voſtro,

che comprender pienamente, e diviſare

dal debole noſtro giudicio non ſi poſſono:

ma appena con brevi lineamenti adom

brar ſi laſciano, nella qual coſa i valenti di

pintori mi conviene imitare, i quali do

vendo infra i termini di poca tela grandiſ

ſimi paeſi racchiudere, van ſolo accennan

do con brevilinee i lontani delle colline,

e de caſamenti, tutt'altro alla diſcreta.

conſiderazion de riguardanti laſciando. E

nel vero, a cui non è manifeſto quanto

voi la gloria, e l'ornamento, che dal padre,

e dagli avoli riceveſte, abbiate aggran

dita e colla pietà, e colla religione e colla

grandezza dell'animo, colla quale gene

roſamente in così giovani anni rinun

ziaſte il Regno, dopo aver quello col per

petuo corſo delle vittorie dilatato, e ac

creſciuto, e colla pace maggiormente fer

mato. Coſa tanto più memorabile, e glo
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- rioſa, quanto la cupidigia de'mortali per

aggiugnere al regno, e aggiuntavi per

mantenerloſi, non è così barbara, e inu

mana ſcelleratezza, che poſſa cadere nel

penſier humano, che non adoperi . E

cotant'altre innumerabili virtù ſono in .

voi così chiare , e illuſtri , che il vo

lere io loro aggiugnere colla mia te

ſtimonianza ſplendore alcuno ſarebbe,

non altramenti , che voler rendere ,

con nuova luce più riſplendente il So

le. Infra tanti, e sì rari pregi, per li quali

non meno, che'l cielo per le molte, e mol

te ſue luminoſe ſtelle, riſplende l'animo

voſtro, egli ſembra ſpezialmente maravi

glioſa la incomparabil voſtra benificen

za: ſicome quella, che per mio avviſo

tanto vi rende maggiore degli altri Re,

quanto la dignità Reale, che è il ſovrano

grado delle mondane coſe, vien ſopra

vanzata dalla virtù eroica, la qual mez

zana infra l'umanità, e la divinità nella

benificenza ſopratutto conſiſte; perchè

nell' antico ſecolo venner con nome d'
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Eroi chiamati coloro , i cui benefici

verſo gli huomini erano in qualche par

te ſimiglianti a que”, che noi dal grand'

Iddio riceviamo. E diceva colui appo

Strabone renderſi gli huomini ſimili a

gli Iddii allor che altrui fanno benefici:
e 8 inta giºie, drºgarss again paué3a 8 seds, a

º . Ma ſopratutto egli è ammi

rabile parimente quella ſomma contez

za , la quale è in voi delle matemati

che, e delle coſe naturali, e d'ogni altra

più ſquiſita, e più nobile letteratura; on

de avviene che V.M. in sì gran pregio ab

bia le ſcritture de'letterati : e che la ſtima

verſo quelli cotanto s'avanzi in voi, che

nè io in poche parole potrei agevolmente

ciò dimoſtrare, nè giudico eſſer convene

vole in molte far chiaro. Della qual coſa.

ben dà piena teſtimonianza l'aver già voi

ne primieri anni del fortunato regnò vo

ſtro benignamente invitato, e accolto

nella nobiliſſima reggia di Stocolmo

il maggior matematico , e filoſofante,

che aveſſe, o avrà giammai prima o per
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innanzi il mondo, Renato delle Carte: là

dove non ſi può di leggieri immaginare,

come egli veniſſe altamente onorato dalla

ſingolar munificenza voſtra ; e venendo

egli quivi finalmente a infermare della

ſua ultima malattia, voi vi compiaceſte vi

ſitarlo, e onorarlo colla voſtra real pre

ſenza, udendo, e facendo cara e fedelſer

banza dell'ultime parole, che quella grand'

anima anzi d'abbandonare la ſua caduca,

e fragile ſpoglia a voi favellando mandò

fuora:Tirè le rideau,que la farce eſt for

nue. E ſimigliante di ciò ne dà ancora.

certanza l'eſtimazione, nella quale tenuto

avete Gabriel Naudeo, huomo fornito di

ſottile intendimento, e di varia dottrina,

el riſtoratore della Greca Filoſofia Pier

Gaſſendi, ſicome avviſaſi dalle umaniſſime

lettere da V.M. a lui ſcritte:e Gio: Alfon

ſo Borelli gran filoſofante, e matematico

della noſtra età, qualle molte ſue opere,

il dimoſtrano. E che dirò io di cotant'al

tri valent huomini benignamente dalla.

voſtra rara umanità beneficati, e onora
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ti, che ora lungo ſarebbe ad annoverare?

Da niuno adunque, ſe dirittamente eſti

mo, ſono io al preſente da riprendere, ſe

in teſtimonianza dell'affetto, e reverenza,

che io porto al glorioſo nome voſtro, ardi

ſco a preſentarvi davanti le preſenti lezio

ni di Lionardo di Capoa mio padre intor

no alla natura delle mofete; le quali già ſo

no venti anni paſſati furono nella famoſa .

Accademia degl'inveſtigati da lui recitate;

ed ora egliadiſtanzia mia,e d'alcuni lette

rati huomini, e altri amici ſuoi ſi è con

dotto a laſciarle ſtampare: mentre egli in

trattanto è inteſo a condurre a fine il vo

lume dell'incertezza del medicamenti, im

preſo da lui a comporre per ſeguire il co

mandamento della M.V. la quale egli ha.

in tanta venerazione, che della fatica du

rata ſtimerà ſenza fallo averne riportato

baſtevol premio, ſe mai degnerà la voſtra.

buona mercè, e vi ſarà permeſſo agio, in

fra le grandi cure, di rivolgere a baſſo gli

occhi per leggerlo. Riceva adunque gra

zioſamente. V.R.M. queſto comechè umi
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le, e menomo dono, che io le fo: ſicome

gradiſce i piccioli doni de noſtri cuori il

grandelddio, il quale ſupplichevolmente,

ora io prego a concederle, e donarle,

ſomma felicità: e le fo umiliſſima reve

renza.

Di V. S. R. M.

Ilmiliſs. Servidore

Ceſare di Capoa.
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G E NN A R O D'AN D R E A

Accademico inveſtigante

A L L E T T O R E

Gli ſarà convenevol coſa, o lettore, che pri

ma che ti rechi in mano queſtifogli, io ti dia

breve ma fedel contezza di una adunanza e

di letterati huomini , che già venti anni nel

la noſtra Città ebbe principio, comechè ſtata ella ſi

foſſe di breviſſima durata, e della quale in queſte lezioni

ſi fa menzione: acciocchè non immaginaſſi, che eſſe foſ

ſeroſimiglianti alle declamazioni de'Rettorici, che mai

recitate non furono, ma fingevanſi le cauſe, delle qua

li per vaghezza di moſtrare eloquenza imprendeva/i la

difeſa: o vero ſtata foſſe queſta adunanza/intle a quel

la della aurea roſa, o della roſea eroce degliAlchimiſti,

la qualeavvegnachè tanto di eſſa ſi ſia detto e ſcritto,

pure non ci fu mai nel mondo.

-2ueſta adunanza realmète,e di fatto ci fu,e ti dirò co

me,equando, e da quali huomini, e per opera di cui aveſſe

principio, di come poi e per quali accidenti ceſſaſſe.

Due buonini di altiſſimo ingegno forniti , e diſom

ma erudizione ornati , che fino dalla più tenera età

compagni negli ſtudi, e ſeparati poſcia da vari acciden

ti, nella più matura ritornarono in Napoli, quì unita

mente diedero opera a promuovere le buone lettere,eſo

pratutto la filoſofia. Senza che altro io dica, intenderai

di cui parli, de Signori Tomaſo Cornelio, e Lionardo di

Capoa, i qualifurono i primi, che de'tanti e sì rari, e ,

pregiati ritrovamenti nella filoſofia, e pubblicati per

tutta quaſi l'Europa nella noſtra Città portaſſero le pri

me notizie. Ed era in vero coſa degna di maraviglia ,
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ehe la filoſofia rinata in Toſcana per opera del gran

Galileo, per cui ſolo andar ne dee l'Italia tutta lieta, e

ſuperba, nientedimeno nelle noſtre contrade, quaſi foſ

ſero poſte in parte tutta lontana dal cammin del Sole, nè

pure per fama giungeſſe. Nelle folte tenebre adunque,

nelle quali giacevano gli intelletti, eſſi furono coloro, che

ºſaronoportare il primo lume,co'l quale cominciarono a

riſchiararſi le tenebre, ed a diſcernerſi il vero dal falſo,

il corpo dall'ombra: comechè molta fatica perciò duraſ

ſero, ed egual noia ſoffriſſero dalle nottole, che dalla

nuova luce offeſe,di gracchiare & di dibattere le ali, e ,

ſvolazzare loro intorno,dº di pungergli col becco non ri

finaron giammai.Ma tutto ciòfu nulla alla coſtanza di

tali buonini, che tutti inteſi a così laudevole opera ,

ſprezzando, come era dovere,i vani sforzi di queſti uc

celli notturni, non ceſſavano, ove loro veniſſefatto, di

far conoſcere in quanti errori fino a quel tempo/ foſ

ſe vivuto, e che quelle ſottili quiſtioni, ove con tanto

ſtudio molti maeſtri ſi affaticavano, altro non erano che

vani ſpaventi di fanciulli, che trattan l'ombre come co

ſa ſalda. Così tratto tratto alcuni di più accorto ingegno

diederſi anche eſſi al diſaminamento della verità; e la

ſcianao da parte ſtare tutto ciò, che nelle ſcuole aveano

appreſo, perchè queſto non appannaſſe loro il giudicio nel

conoſcimento del vero, eſeguendo la fida ſcorta deſenſi,

ſtudiavanſi inveſtigare le cagioni delle tante & sì ma

raviglioſe opere della natura. Eraci in quel tempo il Sig.

AMarcheſe dell'Arena D. Andrea Concubletto, cui non

molto dopo infelice deſtino ci tolſe, Signore di tutte ,

quelle virtù ornato, che a gran barone, quale era egli,

ſiean bene; imperocchè ad altiſſimo ingegno, di cui era do

tato, accoppiava ſime notizia d'ogni lettere piùſquiſite .

Egli dunque moſſo dall'affetto, che ardentiſſimo a sì fat

ti ſtudi portava, ed anche da generoſa invidiaiº
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che ove la buona filoſofia per la più parte dell'Euro

pa glorioſamente trionfava , ſolo in Napoli , quaſi

naſcoſta giaceſſe, e da pochi ſeguaci conoſciuta, diedeſi

con grande ſtudio a proccurare,che quelli che di queſte ,

lettere avevano vaghezza in qualche luogo ſi uniſſero,

ed in eſſo da uno di loro di qualche particolar materia ,

dinatural filoſofia ſi favellaſſe,e poi dagli altri come lo

rof.ſſe a grado,o/i opponeſſe,o ſi confermaſſe ciò che det

to ſi era; e coll'autorità, che in lui era moltogride, e collº

eloquenza, imperocchè aſſai pronto ed ornato favellatº

re era, e con gli eſempli da lui recati della Reale ſocietà

d'Inghilterra, o della famoſa Accademia del Cimento

di Firenze e ad un hora molte difficultà ſuperando,tan

to e sì fattamente adoperò,che alla perfine tutti perſua

ſe acciocchè deſſero principio asì nobile inſtituzione. Fa

cilmente ſi convenne del luogo, e che eſſo foſſe in caſa il

Marcheſe, piacque generalmente. Così nacque in Napo

li queſta adunanza, e preſe il nome degli inveſtiganti; e

per impreſa il can bracco, e'l motto Lucreziano,Veſtigia

luſtrat.

7Ma pochi furono quelli che ad opera così glorioſa ,

deſſero cominciamento, eſſendo ſempremai pochi gli in

telletti rari, anzi ei ſipare, che ciò ſia ordine di natura,

concioſſiecoſa che ſe a queſto ſi porrà mente, ſi oſſervi,che

un aquila ciſarà per infiniti ſtorni, ed un lione per mil

le lepri; nientedimeno eſſi non furon sì pochi, che non ſi

moveſſe giuſta ſperanza che col tempo, e di mano in

mano poteſſe accreſcerſi il numero, e rendere non meno

glorioſa Napoli per queſti eſercizi di quello che ſia cele

brata nell'Europa per tante altre ſue pregiatiſſime doti.

Nè io quì annovererò quelli,che ancora vivono: che ,

troppo ſono pungenti gli ſtrali dell'invidia,temprati nel

la ignoranza, ed aguzzati all'aſpra cote dell'opinione ,

del proprio ſapere. Da queſti colpi , quanto per

–
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me ſi poſſa, voglio ſchermire le perſone loro, che

menando innocentiſſima vita , non di altra colpa ,

vogliono fargli rei, ſe non ſe di ſapere quelle coſe ,

ove gli altri per tracotanza aggiungere non poſſono,

Solamente di quelli brevemente farà menzione, che già

trapaſſati ſono, di cui morte abbia o all'odio, o almeno

al pericolo tolti. Ed in primo luogo egli è dovere, che ri

cordi due buonini per pietà chiari, e per lettere famo

ſi, che non ſolamente della loro preſenza onorar vollero

quella virtuoſa brigata,ma ſi compiacquero ancora eſe

re parte di eſſa. 2aeſti furono l'Illuſtriſſimo Monſignor

Giovanni Caramuele Veſcovo allora di Campagna, e'l

M.R.P. Pietro Lizzaldi della Compagnia di Giesù ; ed

ancora ci ſuonano nell'orecchio i dotti, e gravi ragiona

menti da loro avutiſopra l'immortalità dell'anima ra

zionale ed intorno alle altre materie come occorrevano

di mano in mano. E che dirò del Sig.Camillo Pellegrino,

buomo appreſſo i letterati tutti, digrandiſſima fama, il

quale, ſe bene per tutta la ſua vita fu in altri ſtudi oc

cupato, come ne fannofede le opere da lui dato alleſtam

pe, era nondimeno tanto e sì ardentemente acceſo de'

nuovi ritrovamenti nella filoſofia, che accuſava la ſua

grave età, che non gli permetteſſe porre ogni opera in

queſti ſtudi? E come potrò tacere il Sig. Giovanni Batti

ſta Capucciſoggetto di profondiſſimo ſapere, ed in ogni

maniera di letteratura, eccellente:e'l Sig.D.Carlo Bura

gna, che alla notizia grande della Geometria, e della ,

Fiſica, accoppiava una perfetta cognizione di tutte e tre

le lingue? Nè tralaſcerò il Signor Baſtiano Bartoli co

noſciuto aſſai per le opere da lui pubblicate, e'l Sig. Do

menico Scutari,giovane, che di sè concitò grandeſperan

za;e'l Sig.D.Michele Gentile,cavaliere di coſtumi ama

biliſſimi e che nella curioſità di eſaminare le naturali eo

ſe ogni altro avanzava. º
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;

.2geſti furono i principi di una adunanza, chepote

va recare grandiſſimo ſplendore alla patria noſtra ſe la

partenza del Marcheſe, il quale alcuni meſi appreſſo

volle pellegrinare per l'Italia, ſeguita non foſſe. Ma co

me l'adunanza per apera di lui aveva cominciato, così

colla ſua aſſenza ſciogliendoſi facilmente ebbe fine. Di

quel tempo adunque dal noſtro Sig. Lionardo ſi compoſe

ro, e recitarono le preſenti tre Lezioni delle mofete; e ,

gli amici ſuoi l'hino coſtretto a pubblicarle, sì per la va

ria erudizione, e per la novità de penſieri che contengo

mo, sì ancora acciocchè reſti memoria d'una adunanza

virtuoſa, e perchè poſſano ſervire di ſtimolo agli ingegni

Napoletani di rinnovarla quando che ſia, e con iſperan

za di più lieto ſucceſſo. A Dio.
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IN congregatione habita coram Eminentiſſimo Domino cardinali caracciolo

Archiepiſcopo Neapolitano, ſub die 4. Maji 1683.fuit dictum, quod Dom.Cano

aicus Celano revideat, & inſcriptis referat eidem Congreg.

S. MENATTUS. VIC. CEN.

Ioſeph Imperialis Soc. Ieſu Thool, Eminentiſ.

E Ml NENTISSIM 9 noNa 1 mgE.

Iui Eminenti: Veſtrae eruditiſſimum perlegi librunn,cujus ſuſcriptio Tre Lezioni

intorno a natura delle Mofete, Auctor eſt Leonardus è Capua, Philoſophia, S& eru

ditione, hac tempeſtare clarus;& in eo nihil cenſura adverſus Fidei puritatem,vel

morum integritatem animadverti. Quocirca dignum iudicio, ut typis mandetur,

ſiità Dominationi Veſtra Eminentia videbitur. Neap. º Junii i 483,

Eminentia Veſtra,

Humiliſs. & Addictiſs. Servus.

Canonicus Carolus Celanus.

IN Congregatione habita coram Eminentiſs. Dom. Cardinali Caracciolo Archie

piſcopo Neap.ſub die -Julii 1683..fuit dictum, quod ſtante ſupradiata relatio

ne Imprimatur.

S. MENATTUS VIC. GEN. - - -

- Ioſeph Imperialis Soc. Ieſu Theol.Eminentiſ.

E CC E LL E N TISSIMO SIGN O R E.

Giacºmº Railard eſpone a V. E. come deſidera dare alle ſtampe le Lezioni di

Lionardo di Capoa intorno alla natura delle Mofete, perciò ſupplica V. E, a

commetterne la reviſione a chi meglio leparerà, ut Deus.

Magnificus Philippus Anaſtaſio videat, & in ſcripti referat.

CARRILLO REC. CALA REG. SORIA REG.

Proviſum per S.E. Neap.die 1o.Martii 1683.

«Maffellonus.

EI o letto per ſeguire il comandamento dell'E. v.le Lezioni di Lionardo dica

poa intorno alla natura delle Mofete: e poichè non mi ſono avvenuto in luo

goveruno, ch'alla regal giuridizione contraſti: e l'ho ritrovate di varia, e pelle

grina letteratura fornite, e in vago ſtile dettate, eſtimo dover riuſcire a comun

beneficio, e diletto de ſcienziati il pubblicarle in iſtampa, ſe afie a grado all'E. V

Nap.li o di Marzo 1683.

se" Servidore.

D. Filippo Anaſtaſio.

Di V. E

Viſa ſupradicta relatione imprimatur, 8 in publicatione ſervetur Regia Pragma

CARRILLO REG. CALA' REG. SORIA REG.

Spect. REG. PETRONIVS tempore ſubſcriptionis impeditus.

Proviſum per S. E, Neap.die 7. Julii i 683.
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ºssGLI è univerſal conſentimento di co

è? loro, o Signori, i quali negli umani

avvenimenti ſogliono profondamen

te riguardare, che le coſe del mon

do tutte, o che menome, e di baſſo

gfa & affare, o che grandi, e ragguarde

voli elle fieno con quegli argomenti medeſimi, onde

in prima nacquero, tratto tratto poi venendo innan

zi nel lor compito, e perfetto eſſere divengano,e ſen

za quelli marciſcano. E comechè in ciaſcuna coſa ciò

egualmente vero non ſia: ſcorgendoſi manifeſtamente,

per tacer d'altro, ne'reami, e negl'imperi, che altro

nel loro cominciamento, altro poi nel reggimento, e

ſovente tutto contrario ſi richieda; non però dimeno

ſopratutto nella natural filoſofia egli vero s'avviſa: la

A qua
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quale per ſottile conſiderazione di genti curioſe die

tro l'apparenze maraviglioſe della natura daprima,

cominciata per quella medeſima a giornate maggior

mente invigoriſce, e ſormonta: e ſenza quella toſto

indeboliſce, e vien meno. E nel vero, ſe rammentia

mo ne'tempi addietro in quanto colmo ella ſtata ſi

foſſe nella Fenicia, nell'Egitto, nella Grecia, e in co

tanti altri paeſi: e come poi di preſente quivi caduta -

foſſe: sì vedrem noi chiaramente eſſer lo ſcoſcio di

quella per traſcuraggine, e allentamento di que'ſubli

mi ingegni: da quali ella in prima nutricavaſi, e fiori

va,avvenuto. Ma ſopratutto nella noſtra belliſſima ,

Italia, e ſpezialmente in Roma,in quel poco ſpazio di

tempo, che allignovvi: conciofoſſe coſa, che per le ,

biſogne delle guerre, e dell'imperio tardi appreſa vi

foſſe: vedeſi, che per le faticoſe inveſtigazioni degli

huomini ella cominciata, tantoſto tra per la caduta ,

della Republica, e per la tirannia de' Ceſari, ma più

per l'inondazione delle barbare nazioni, mancando

nelcomune chi vi metteſſe cura, ed intendimento,ven

ne con esſi ancora meno, e lungo tempo ne'ſecoli ar

ruginiti ſepolta giacque. Ne prima ella ritornò alla ,

luce, che per opera, e ſtudio de'chiarisſimi ſpiriti la

intralaſciata conſiderazione delle naturali coſe glorio

ſamente di bel nuovo riſurſe. Quindi, acciochè in sì

nobil lavorſo maggiormente vantaggiarſi poteſse, co

minciarono in parecchi luoghi della noſtra felice Ita

lia prima, e poſcia anche altrove quelle cotanto com

mendevoli uſanze d'adunarſi gli huomini in qualche

luogo a ſpiar diviſando le occulte coſe della natura, e

lc cauſe, e gli effetti loro. Ne sì agevolmente egli è

da credere quanto oltre per sì lodevol coſtume l'uma

na induſtria avanzata ſi foſſe, e quanto bene "iº
llO
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huopo da nuovi filoſofanti di nuovi ritrovati arrichito

foſſe il mondo, e di mano in mano ſgannata, e ricre

duta la volgar gente,

Che d'antiche menzogne il vero adombra.

E chi baſterà mai a narrare, per tacer d'altre, e d'altre

Le degne lodi, e'l gran pregio,e'l valore

della famoſiſſima Academia del Cimento di Firenze, e

della egregia, e glorioſa ſocietà reale dell'Inghilterrae

Perchè lodevolmente, o ſignorimoſſane a generoſa,

gara la noſtra Academia, e tinta di dolce invidia com

portar più non volle, che ſol di tanta gloria la noſtra ,

vaghiſſima Partenope priva rimaneſſe: e tutta inteſa a

coſe alte, e magnifiche già bolliva d'appreſentare al

mondo il valor degl'ingegni Napoletani:e ſe non foſ

ſe, che pervari accidenti fraſtornata ne foſſe ſtata da

nemica fortuna

Ch'a bei principi volentier contraſta,

già n'avrebbe dati glorioſi ſaggi; ma pur riprovata di

nuovo, fu intermeſſa per qualche tempo, e ultima

mente affatto intralaſciata per la mortifera, e lagri

mevole peſtilenza, che ne ſopravenne. Ora da capo

riſurta , e quaſi delle ceneri rinata con maggior cu

pidigia, e fervore da voi,Signori, ripreſa viene; i quali

tutti inteſi a impreſe malagevoli e non mai più per ad

dietro moſſe, o attentate, fatichevoli nell'ſveſtigare,

ſottili nel diſaminare, leali nel diviſare entro a piùin

tralciati, e oſcuri viluppi della natural filoſofia pene

trate. E chi mai baſtantemente dir potrebbe con qua

te fatiche, con quanti ſudori, e con quante pruove ,

ingegnativi ſiete di rintuzzare l'altrui falſe credenze,e

di riporre negli ſmarriti ſentieri del vero gli ingegni

traviati?Teſtimonie ne ſono quelle dotte,e vaghe adu

nanze per voi già avute intorno al vero modo del filo
A 2 ſofa
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ſofare: de principi delle coſe naturali, dell'anima, e

del moto, e del diſcorrente, e del ſaldo e del caldo,

e del freddo, e della luce, e de'colori, e dell'altre,che

ſi chiaman ſenſibili qualità: e come ſi faccian i ſenti

menti: e in che la vita degli animali conſiſta: e ſe l'u-

ficio di quella per qualche ſpazio di tempo laſciarſi

poſſa: ed ondeavvegna quel movimento, o ſia fiotto,

che dicon fluſſo, e rifluſſo, nel mare: onde l'avvalar

de'corpi, ch'appellan gravi, e come quegli uniforme

mente poi alla perfine tutti ſi muovano: qual ſia la ca

gione della ſtrabocchevole forza della percoſſa: & on

denaſca il fendimento de'corpi ſaldi: tante, e tante ,

nuove, e rare coſe udite, vedute, e ſperimentate vi ſi

ſono, che troppa lunga opera ſarebbe l'annoverarle,

Ne lunga età ſia, ch'oſcurar le poſa.

Ma non paghi ben voi di sì fatte coſe, comechè gran

di , e magnifiche elle ſi foſſero, v'apparecchiate ora ,

di dar cominciamento a più dura, e malagevole im

preſa; quale è ſenza fallo quella di dover delle tante,

sì diverſe, e sì maraviglioſe apparenze diviſare, che ,

tuttodì nel contado, e ne diſtretti di Miſeno,di Baja,e

di Pozzuoli ſi mirano 3, ed evvi paruto di dover a me ,

oggi imporne l'incarica:e che io intralaſciado i comeſ

ſimi ragionamenti delle qualità dea principio a sì c5

médevole impreſa colla preſente lezione intorno alla

mofeta della grotta de'cani,e d'altre a quella ſimiglia

ti, e delle ſtrane maraviglie, ch'in quelle s'avviſano,

diligentemente filoſofando ragioni. E avvergnachè

Io ben mi conoſca infra tanti valoroſi huomini

Oſcuro fabbro a sì chiara opra eletto:

e che non iſperi per conto niuno quanto a cotal mate

ria richiedeſi adoperarmi; non però di meno ſecondo

- - lIlla.
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mia poſſa ſtudierommine per compiacervi tanto, o

quanto di ragionarne.

Gli aliti d'alcune terre, i quali per li ſubitani,e ma

raviglioſi mutamenti, che producono negli animali,

ragguardevoli cotanto, e menzionati appo tutti ſono,

ebbero da'Latini per lo puzzolente odore, che per lo

più auer eſſi ſogliono nome di Mofetego che cotal vo

ce quelli prendeſſero dalla greca aseſens, ſicome vuol

Priſciano: o che più toſto eſſa voce ſia toſcana venuta

da Siri, ſecondochè immagina il dattiſsimo Giuſeppe

della Scala;appreſſo i quali ſignifica gravezza, o eſala

zione di ſpirto.Ma ondechè ella ſia,vera coſa è,che al

tro per quella non intendevano i Latini, che un aura ,

grave,e ſpiacevole ſurgéte di terra: ſicome in Virgilio.

Conſulit Albunea, memorum quae maxima ſacro

Fonteſonat, ſevangue exhalat opaca Mephitim.

Ed in Aulo Perſio.

Turgidus hic epulis, atque albo ventre lavatur

Gutture ſulphureas lentè exhalante mephites.

E fra gli autori de tempi più baſſi (per tacer di Sido

nio Apollinare in Egeſippo, il quale ſcrive d'un cotal

luogo: Umbroſum aperitur antrum, per quod graveo

lentis pracepitii profundum ſevam exhalat mephitim .

Non ſole però cotali aure puberti,ma ſoglionſi ancora

alle volte chiamarmofete queluoghi, ond'elle ſile
º van ſuſo; e,concioſiachè in eſſi,che che ne ſia cagione,

ficome appreſſo noi diremo, vegganſigli animali ſo

vente, ed anche gli huomini laſciar la vita, detti fu

rono, eziandio porte, ſpiragli, ſtrade, pozze, ego

le d'Acheronte,d'Inferno, di Dite, di Pluto, e di Ca

ronte; ſicome leggeſi in Ennio, in Plauto, in Virgilio,

in Liuio, in Seneca,in Plinio, e in altri latini Scrittori;

e prima di eſſi i Greci anslavia e Vapºria detti gli ave

V lIl Q»
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vano, del che manifeſtiſſima teſtimoniaza ne dà Plau

to nel Trintimo, ove Staſimone ſervo di Lisbonico

chiama porta d'Acheronte la mofeta,che dice eſſer nel

campo del ſuo padrone, perciocchè quella micidiale

era a chi vi paſſava.

St: Primum omnium olim terra chim proſcinditur,

In quinto quoque ſulco moriuntur boves.

Ph: Apage.St. Acherontis oſtium in noſtro eſt agro

Così parimente il medeſimo Plauto chiama por

te d'inferno gli uſci delle caſe delle meretrici, non per

altro, ſe non perchè in quelle diſpendono, e ſcialac

quano i giovani le loro ſoſtanze:

Pandite,atgue aperite properè januam hanc orci, obſecro

Na equide haud alitereſſe duco:quippe quo nemo advenit

Niſi quem ſpes reliquere omnes,eſſe utfrugi poſſiet .

Bacchides, non Bacchides,ſed Bacchaſunt acerrima.

Apage iſtas à meſorores, qua hominumſorbent ſanguinº.

Nondimanco alcuni de'menzionati Scrittori, non ,

dagli effetti ſolamente, cotali l'appellano, ma ancora,

perchè credano, o s'infingano di credere col vulgo ,

che quell'aure micidiali eſalino veramente

De le triſtefornaci d'Acheronte. -

La qual credenza vien preſa a gabbo da Lucrezio:

Ianua ne poritis orciº regionibus eſe

Credatur, poſpino animas Acheruntis in oras

Ducere fortèſmaneis inferna reamur: e

Naribus alipedes, ut cervi ſepeputantur

Ducere de latebris ſerpentiafif,ferarum.
Famoſiſſima ne'tépi antichi fu la mofeta di Gie

rapoli, chiamata bocca di Pluto, di cui, per tacer di

Cicerone, di Galieno, e di Fozio, aſſai diſtintamen

te, e per veduta, favella Strabone. E'il Plutonio »

egli dice, una buca ſotto picciola balza di monte; la

qua
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quale non è più larga di quanto capervi poſſa una

perſona: ma molto profonda. Dinanzi v'ha un pa

lancato quadro, quanto a mezzojugero di terra:que

ſto è pieno d'una caligine così groſſa, e oſcura, che ap

pena vi ſi può ſcorgere il ſuolo. A coloro adunque ,

i quali al palancato appreſſano, l'aria non fa dannò

alcuno, eſſendo quivi men groſſa, quando non trae,

vento; perciocchè il bujo dentro dal palancato ſi ri

mane. Ma entrandovi dentro qualunque animale,vi

laſcia ſubitamente la vita; perchè i tori, che vi ſon ,

cacciati, caſcanvi, e ne ſon cavati morti, e gittativi

parimente gli uccelli, toſto vi ſpirano. Nondimeno i

ſacerdoti di quel luogo vivan ſecuri tanto addentro,

che aggiungono fino alla ſorgiva, e quivi entro por

gono il capo quanto più lungamente durar poſſono ri

tenendo il fiato, avviſandoſi ne'loro ſembianti alcuni

ſegni di ſoffogazione; o ſia che a tutti ciò avvegna, o

pure a Sacerdoti ſolo di quel Tempio per divino prov

vedimento; come è ragionevole, che a coloro ancora

avvenir poſſa, i quali di ſpirito divino pieni ſono, o

che con qualche umano argomento vi riparino. Da ,

cotal narramento di Strabone manifeſtamente avviſa

ſi eſſere ſtati que'caſtrati Sacerdoti di Cibele valenti

giuntatori, che con loro anfanfe davano a divedere al

vulgo, che per miracolo della lor Dea ciò avveniſſe ,

la qual menzogna Strabone, comechè per altro avve

duto, e ſottil ragguardatore delle coſe,non ardi a ma

nifeſtare: ma ſcoprilla poi gran tempo dopo Aſclepio

doto; il quale, ſicome narra Damaſcio, ſenza danno

alcuno, o noia ſentirne col porſi alla bocca la falda ,

del tabarro in guiſache liberamente vi poteſſe reſpira

re, ſenza prender per la bocca, e per le nari l'aura ,

nocevole, cntrovvi ſicuro dentro le oor è rels i rifº

ias
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2aer è tudiº nei Teseiras, i vari, diva arrº maciutº, un 1o'o

3e3a guivor ºg) Avuarnxò tieg divarvi, cina è inv Si, ºgì

rarſelor, º igaSer eiriyaye reenager e rº iuatiº. odiº reci

3ac : eio ſe vi iv ri; regºlari ri ixgo; riv9eguavvòalov, iv

goasSar inì aneisov To5 ai 3dire uuxoſ, º uèveic riagº- cioſcere

ric xarugoletos. i yee étovèg cinefia) e reòs rè Gººg, nºnm

a 5 rar vºaray g cirSeara ve od Sidigaro, ir. &n i narco

ºlº irºsciov i pepero tuº xea roº rigorº-. Anzia maggiore

mente ricrederne la gente lavorò, ſicome narra il me

deſimo Damaſcio, egli di ſua mano di varie coſe una

mofeta a quella di Gierapoli ſimigliantiſſima. Sean

cor duri ne'tempi noſtri la narrata mofeta di Gierapo

li, egli è molto malagevole a ſapere, non ritrovandoſi

infra gli ſcrittori de'tempi più baſſi chi per veduta ta

to o quanto ne favelli; ſe non ſe Enea Silvio, e altri

pochi, i quali altro non ne raccontano, che quel ſo

lamente, che da Strabone han preſo. E ſimigliante

mente degli ſcrittori de'noſtri tempi niuno è, che fac

cia menzione di quell'altra famoſa mofeta, la quale ,

s'avviſa, ſicome ne dà teſtimonianza Galieno, appoi

Sardi; e di quell'altra della Cicilia chiamata antro Ti

fonio, di cui dopo aver raccòtato lo ſpeco Coricio,co

sì Pöponio Mela favella:Alius ultra eſt, quem Typho

neum vocant, ore anguſto, di multum, ut experti tra

didere, preſus & obid asſidua nocfeſuffuſus, neque un

quam perſpici facilis, ſed quia aliquando cubile Typho

misfuit, di quia nunc demiſa in ſe confeſtim exanimat,

matura fabulaque memorandus. Narra Solino, che nel

lo ſpeco Coricio avea un Tempio a Giove intitolato,

in capo del quale gli abitatori delle vicine contrade ,

teneano per fermo eſſer il letto di Tifone. Tace egli

però la mofeta: e ne meno quella vien menziona

ta da Strabone, da cui ſi par che il Mela con poco fe

dele translatione habbia preſo quel che egli dello ſpe

CO
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co Coricio racconta. Ma che che ſia di ciò, io mi fa

a credere, che la fama d'eſſer in cotal antro il letto di

Tifone ſurta foſſe da ciò, che quindi eſalaſſe un'aura

putente, e micidiale, qual giudica il vulgo eſſer quel

la , che eſce della bocca de'Draghi: e qual dicono eſ

ſere ſtata quella di Tifone; di cui perciò forſe dice

Eſiodo, che delle ſue ſpalle venivan ſuſo cento capi di

draghi -

. . . . . in Sì ci uov,

Ho inarò, xe49aAct? è qug-, Se voto danovrg

ſe pure egli non fu veramente Drago Tifone; ſicome

leggeſi appreſſo Strabone. Così parimente è fama ,

malamente avuta per vera dal Pontano, che in una

buca mortiferi fiati ſpirante dietro l'altare di S. Mar

co nel tenitorio della diſtrutta Città di Sinueſſa dimo

raſſe un drago, e che quindi tratto aveſſe il nome la

Rocca di Mondragone. Ne peraltro anche per mio

avviſo il fiume Sarno venne chiamato Aegia ov, come

in Procopio ſi legge, che per le nocevoli eſalazioni,

che vengon ſuſo di quella parte del monte Veſuvio, la

qual vien diviſa dalle ſue acque, ſicome appreſſo par

titamente farem manifeſto. E forte maravigliomi di

Filippo Cluverio, huomo per altro di ſottilisſimo in

tendimento in sì fatte coſe, e di varia dottrina,il qual

ragionevolmente tacciato avendo Paolo Oroſio per

aver quello confuſo il Sarno della noſtra Campagna,

coll'Arno della Toſcana, egli poi non meno ſconcia

ciamente favellando ſoggiunge. Apud Procopium, ut

innumera alia regionum, gentium, urbium, amnium,

montium, hominumque propria nomina paſim leguntur

corrupta: ſic Sarni etiam vocabulum vitiatum legiturg

perciochè, non ſolamente in Procopio, ma in diverſe

altre ſcritture, le quali nel Monaſtero della Trinità

B del
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della Cava, conſervanſi, così parimente eſſer il Sarno

appellato ſi avviſa. Ma ritornando alla mofeta Cori

cia; ella fu veramente antichisſima, dicendo Omero,

che negli Arimi, i quali ſecondochè avviſa Calliſtene,

ſono nella Cilicia preſso lo ſpeco Coricio, ebbe già il

letto di Tifone.

Et iniucis di pari ruosſes iuurra, bas - -

E Pindaro parimente di ciò par che faccia teſtimonian

za allor che dice, che Tifone fù nella Cilicia alle

VatO -

- - Tv v metri,

- Krafato, Sei le zavoi- .

- Nvuo» arreov. - - -

E ultimamente fu lo ſpeco Coricio avuto molto in .

pregio, e creduto ſtanza degli Dii, non ſolamente ,

per le ſue maraviglioſe bellezze, ſicome vuole il Me

la; ma anche per la prosſimana mofeta,la qual côtéde

va l'approsſimarviſi le genti, alla qual coſa avendo ri

guardo per avventura Bernardo Taſso, finſe nel ſuo

Amadigi, che colà entro dimoraſse la fata Filidea

Scoperſer da lontan l'altiero monte

Tutto veſtito di fiorito croco

Leſpalle, e'l petto, e la ſuperba fronte :

Indi alſommo ſalire a poco a poco

Per ſtrade cominciar famoſe, e conte

Si, ch'arrivaro al dilettoſo loco,

Dove il ſuo ſeggio, eſtanza ornata, e bella

De la reina Argea tien la ſorella .

Giunti a la bocca, ove ſi ſcende a baſso

Per la ſpelonca ſacra, e venerabile,

- Laſcian ivi i deſtrier, e paſso paſso,

Per quella ſtrada van profonda, e labile:

Trovan nova bellezza adogni paſſo;

E dar
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E d'arte, e di natura opra mirabile ;

selve più belle, e più fioriti prati -

Nel noſtro ciel non viſti, e non uſati. -

Molto cambiate al preſente elle ſono le menzio

nate vaghezze dello ſpeco Coricio, ed altro non vi ſi

ſcorge, ſicome per veduta ne' ſuoi viaggi quivi avuti

afferma Gabriello Bremond, che folte, e ſpeſſe ſiepa

glie di pruni, e d'erbe ſopra natevi, che l'anno quaſi

affatto riturato. -

E trapaſſando ora alle mofete più a noſtri tempi

conoſciute: nell'Ongheria là dove abbondan ſopra

modo le varie, e diverſe generazioni di metalli, ſo

vente nel cavarſi le miniere ſurgono mofete 5 ma ſo

pra tutte quivi ſegnalata ſi è quella del Cótado Zolie

ſe, della quale così racconta Giorgio Vernieri: Nò poſsi

preterire biati terra,e'dice,iſdè in loci famoſum ob pe

ſtilentes exhalationes, quibus aves ſupervolantes , do

quevi animalia extingui conſtat manifeſto eorum expe

rimento,qui eius rei periculum facturi gallum,gallinam

ve, aut felem, aut canem longo haſtili alligatum ſupra

eum hiatum, qui ſepto ad arcendos ab eo animantes cir

cumdatus eſt,protrudere, di efferre conſueverunt, qui

bus non aliter vita ſubito eripitur, ac ſiſtrangularentur.

Ma non ha parte alcuna della terra,ove ſia tato ab

bondantiſſima copia di mofete, quanto la noſtra Ita

lia Quid quod, ſcrive Seneca, pluribus Italie locis per

quadamforamina peſtilens exhalatur vapor, quem non

lomini ducere, non fera tutum eſt, aves quoque ſiin il

lum inciderint antequam meliori calo leniantur in ipſo

volatu cadunt, liventaue corpora, di non aliter, quam

per vim eliſe faucestument ; e ultimamente ciò anche

ne narra Girolamo Cardano. E per cominciar dalla ,

mofeta cotanto rinominata d'Anſanto, non poca con

B 2 teſa
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teſa è appreſſo gli ſcrittori, ove ella ſtata veramente ,

ſi foſſe, poichè per travalicamento de'tempi affatto ſe

n'è perduto il nome. Giudicano Pier Valeriani,Aldo

Manucci, Leandro Alberti, Franceſco Florido,S al

tri eſser quella negli Vmbri Sabini in quel lago, che

già fu detto Velino, e ora a piè di Luco chiamaſi; ma

per fermo eglino di gran lunga s'aggirano perciocchè

fu la mofeta d'Ansito ne'paeſi Irpini,ſicome teſtimo

nia Cicerone e Quid enim, dic'egli, non videmus ,

quàm ſint varia terrarum genera º ex quibns, & morti

fera quedam pars eſt, ut & eAm ſancti in Hirpinis, c

in Aſia, Plutonia, qua vidimus ; e Plinio: in Hirpinis

Amſandti ad AMephitis edem lacum, quem qui intrave

re moriuntur. Ne gl'Irpini ſono vicini all'umbria ,

altrimenti, ſicome immagina Lodovico della Cerda,

per la poca contezza, ch' e ha della Geografia. Io

giudico fermamente, che di sì grave fallo foſſero

ſtati a cotanti valent'huomini cagione que verſi

Eſt locus Italia in medio ſub montibus altis

Nobilis, di fama multis memoratus in oris;

eAm ſancti valles; denſis hinc frondibusatrum

Vrget utrinque latus nemoris, medioque fragoſus

Datſonitum ſaxis, o torto vertice torrens.

Ma doveano coſtoro conſiderare, che molte, e mol

te coſe fanſ lecito di fingere i poeti; ſenzachè il

paeſe degl'Irpini diſtà ugualmente dal mare Adriati

co, e dal Tirreno; perchè ben potea dire Virgilio, che

e foſſe nel mezzo dell'Italia, e che nel lago Velino

non ebbe mai mofeta alcuna . Finalmente comechè

Donato, o ſia Evanzio, ottimamente poneſſe la mofe

ta d'Anſanto preſſo il fiume Calore, nondimanco egli

di gran lunga andò errato in dicedo eſſer quello a Ca

noſa vicino, ma io credo che ſia ſcorrezzione del teſto.

2 -
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Veniamo ora a ragionar del preſente ſtato, della

mofeta d'Anſanto. Le bellicoſe, e forti contrade degli

Irpini erano già a quelle del Sannio per amiſtà, e per

viciniza ſtrettaméte cógiúteſe nel vero ſe da Sániti n6

furono in prima abitate, di ſpeſſe colonie almeno di té

po in tempo popolate elle ne vennero. Correr pari

mente ſi videro la fortuna medeſima coSániti in pace

e'n guerra gl'Irpini; e dopo molte, e varie ſanguinoſe

battaglie,inſieme co'Sanniti furono gl'Irpini dal valo

re, o pure dalla fortuna romana infelicemente ſog

giogati; e ultimamente poi dalla politica crudele di

Silla affatto vénnero diſtrutti,ed eſterminati;impercioc

chè avendo egli la ribellagione, e la lega degli Italici

popoli disfatta, ed annullata, ed avviſando eſſer infra

gl'altri i Sanniti quaſi ſolo rimaſi , che per la vicinan

za agevolmente potevano in cambiandoſi lo ſtato del

le coſe venire in Roma, avendogli vinti, e ſconfitti in

battaglia, ſeueramente ordinò, che tutte genti, huo

inini, fmine, e fanciulli meſſi foſſero al taglio delle ,

ſpade, ed a morte, e que tremila, che poſaro giù l'ar

mi gli portò in Roma, e dopo averli tenuti tre giorni

nelle ſtalle del capo Martio imprigionati tutti gli fece

uccidere, così molte Città del Sannio furono ridotte

in ville,ed altre in tutto rovinate:ut hodie, ſcrive Floro,

Samnium in ipſo Samnio requiratur:nec facile adpareat

materia quattor, di viginti triumphorum. E narra Stra

bone, che Silla ripigliato di tal crudeltà riſpondeſſe ,

aver lui dall'eſperienza apparato, che niuno romano

porrebbe giammai ſtare in pace quando i Sanniti ſi

manteneſſero da ſe ſteſſi. Ma non oſtante ſi grave di

ſtrugimento, e rovina ritennero tuttavia gl'Irpini l'an

ticolor nome; ed indi appreſſo dalla ſeeleratezza di

Cajo Ceſare, e d'Ottaviano oppreſſa, e cambiata in
- - t!-
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tirannica ſignorſa la Romana Republica,venne del pae

ſe degl'Irpini, e de'Sanniti, e della Puglia,e altre anti

che provincie la ſecòda regione dell'Italia da Ottavia

no formata e ultimamente Adriano gli uni cd la Cam

pagna; ed a ciò peravventura ayendo riguardo Servio,

nella Puglia, c nella Campagna la mofeta d'Anſanto

alloga.Ma da barbari alla fine l'imperio Romanogua

ſto, e malmenato,e da Longobardi poi, appena uſcito

nei Goti, la maggiore, e più bella parte dell'Italia oc

cupata, vi ſi confuſero in ſi fatta maniera le coſe, che .

variarono il nome non ſolamente le provincie, e le cit

tà, e le genti:ma i mari, i fiumi, ei laghi, ed eziandio

nacquero nuove favelle. Tra cotanti, e ſi vari volgi

menti di coſe ſotto la duchéa di Benevento, ſenza aver

altro nome ſpeziale,gl'Irpini compreſi vennero; ma

conquiſtata da Normandila Cicilia, e ſoggiogate ed

eſtinte di Capua, e di Salerno i principati, e di Bene

vento la duchéa,gl'Irpini inſieme con gli altri, come a'

vincitori fu a grado chiamati vennero Cicilia di qua,

dal faro.Ma a tempi di Carlo primo d'Angiò dalla Ci

cilia ſeparato, e diviſo prima in ſette, ed appreſſo in

dodici Provincie il reame, a quella Provincia, che di

Principato ultrà barbareſcaméte appellaſ, ſino a gior

ni noſtri appartiene il paeſe, che fu già degl'Irpini: il

quale come dal nome, così parimente ora affatto dall'

antico ſplendore tralignato ſcorgeſi, ed in modo dalle

i" primiere caduto, che a gran pena rimaſi gli

ono i pregi, e le vaghezze della ſola natura; maravi

glioſi nel vero per le tante, e tante varietà de' ſiti, che a

vi formano i rami dell'Appennino.Abellimento accre

ſce ancora al paeſe degl'Irpini il fiume Calore, il quale

ragguardevole per la memoria, che già ne ferono Li

vio, cd Appiano, venne inverſi poi celebrato, e mag

gior

-
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giormente reſo chiaro da Giovanni Cotta,poeta di ſpi

rito aſſai grande, e non guari inferiore a Catullo ſuo

compatriota,il quale e'con maraviglioſa felicità ſi die

de ad imitare. - -

Ocelle fiuminum calor, calor pulcer

Calor bonorum cura, amorgue Nympharum,

A2uem ceruleum fouens caputſinu blando

Montella ſecum amore vincit eterno. -

E gli ha ſotto nome di Tornola il primo ſuonaſeimé

to il fiume calore, nel teſſitorio della nobil villa di Ba

gnuolo, la dove le falde dell'altiſſimo monte Cervalto

principalmenbro dell'Appennino avvallandoſi alqua

to,ed in menomiſſimi monticelli diramandoſi a formar

vengono la pianura di Lacino vaga,ed amena a mara

viglia, che anche nella più calda ſtagione ſcorgeſi di

freſchiſſima, e minutiſſima erba coverta, e di mille va

rietà di fiori dipinta per entro, e ſegnata; negli eſtremi

d'eſſa ha vaghiſſime ſelve nere per ombre, e piene,

d'una ſolitaria riverenza. In una d'eſſe ſorge il fiume,

Calore, e Lacino in prima con ſue chiare, e gelide,

acque di parte in parte inaffiando , indi da un delati

ſcappandone,cala giù per balzi di pietra viva,e calan

do, fa un romore ad udire aſſai ſpaventevole; perchè,

come io giudico, colà di Calente, e più avanti poi di

Calore ha nome; e di la divenendo tratto tratto mag

giore, dopo l'aver fatto vari giri per le radici dell'Ap

pennino vagando, ſi conduce alle fertiliſſime campa

gne Tauraſine, appellate anche Eclaneſi dall'autor del

libro de limitibus, famoſe per la nobil, ed antica Città

di Tauraſio, e per la glorioſa vittoria avuta da Roma

ni quivi di Pirro Rè degli Epiroti eolà diq;nel diſtret

to della Rocca detta di S. Felice ſotto l'antichiſſima,

Città d'Arcolano al preſente picciolo, e ſcarſo villag

gio diventata, detto Fricento, giace il laghetto d'An

ſan
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ſanto di forma quaſi di triangolo: la ſua larghezza è

di quaranta paſſi, 8 è forſe profondo cinquanta. Nel

ſuo mezzo con orribile rimbombo tempeſtoſamente ,

gorgogliando ſurge intorno a ſei ſpanne alta l'acqua ,

torbida,e nera, o più toſto livida,e fredda, ſicome ſen

teſi in toccandola: putente d'un lezzo ſpiacevole, qua.

le è quello, che venir ſuole dal ſolfo, ſe mai col Gaga

te, o coll'Asfalto, o con altro ſimigliante bitume ſi

brucia; e ſi grave egli è, ſi acuto,e gagliardo, che lun

go tratto quivi all'intorno ſenteſi; e ſoventi fiate i vi

cini villaggi appuzzando ben quindici miglia, e più

ancora lontano aggiunge. L'acqua,comechè ſi rigo

glioſa ſgorghi dal bulicame di mezzo, ſicome è detto,

impertanto non ſi verſa fuora del lago, ma bogliendo

precipitoſamente e rigorgando par,che nella voragine

medeſima, onde ſurge, ſi ritorni: il che di forte ama

ravigliare al Cluverio; id in lacu,dice egli,maximè mi

randum, quod quum aqua tanta vi in tantam altitudia

nem eruttetur, nunquam tamen lacus excreſcat; ſed

aqua perpendiculariter in voraginem ſuam recidat ,

jo mi fo a credere, che per altre ſotterranee ſtrade ſe ,

ne ſcoli; ſenzachè eſſendo in sù pinta dall'empito di

qualche ſotterranea formentazione di vari e diverſi

aliti minerali, che continuo tempeſtano, e dibbattonſi

fra eſſo loro,dal ſuo sformato bollore, e rimeſcola

mento convenevol coſa è, che grandiſſima parte di eſ

ſa eſali, e diſperdaſi per l'aria. Soventifiate però sì ab

bondevole ella è,che non baſtandole l'uſato letto alla

gando il piano in una valle non guari quindi lontana ,

ſcende, e la'mpaluda, livida , e putente lunga pezza ,

correndo; e altre vºlte ſi ſcarſa ella è, che poco men ,

che aſciutto il lago ſi rimane. Talvolta per entro la

mofeta vive fiamme uſcir s'avviſano: e ſovente ancora

TO
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romori, ſicome di tamburi , di trombe,e di nacchare,

vi ſi ſentono:. Faſſi gabbo il Cluverio della mel

lonagine di Plinio, il quale diſſe, che coloro, che v'en

travan dentro, vi laſciavano ſubitamente la vita: quis

enim, dice egli, reperiatur, miſi mente tota captus ho

mo, quiaquas intrare velit ? Ma per avventura potè ,

avvenire agevolmente, che per inavvertenza alcuno

vi poneſſe il piede, o pure per comandamento di qual

che gran perſonaggio, facendoſi a forza entrar dentro

il lago qualche cattivello, che per ſuoi misfatti merita

taaveſſe la morte: overo di quella miſerevole condi

zione ſtato foſſe, che potevaſi da padroni Roma

ni a lor talento ea man ſalva ammazzare, o alle beſtie

degli Anfiteatri, o ad altri ſimiglianti riſchi eſporre.

Gli aliti, ch'eſalano del Mago così nocevoli, e mortife

ri ſono, che ove aggiungono fanno di preſenta tramor

titi cadergli animali, e poco appreſſo trapaſſare; e sì ri

goglioſi ſono, che ben ſi ſpargono all'intorno un ſeſſan

ta paſſi, e più, o meno ſecondo il vento, e la ſtagione,

e i luoghi, che avvallano,ma da quella proda , dove i

ſurge la collina ben vi ſi può così da preſſo andare eſ

ſendo favorevole il vento, che agevolmente, con vn,

vaſello ad una perticaligato l'acqua ſe n'attinge;ſopra

la qual collina credo per la ventura, che anticamente,

il tempio ſteſſe intitolato alla Dea,o pure Dio Mefite,

o del puzzo, la quale vogliono alcuni, che ſia Giuno

ne, cioè l'aria, dalla corruzione, della quale il puzzo

ſecondo lor credere ha naſcimento, ed altri dicono,

che ſia un Dio congiunto a Leucote, ſicome è Venere

ad Adone, ed Ippolito a Diana; comechè communal

mente i templidella mefite avanti le mura delle Città

ſi allogaſſero, acciochè le difendeſſe dal puzzo; e tal

era quello raccòtato da Tacito,allorche dice,che d'or

C dine



I 8 Lezione Prima

dine d'Antonio Capitano di Veſpaſiano fu arſa, e de

ſtrutta Cremona, per eſſere ſtato il ſuo popolo trop

po parte in ſoſtenere le ragioni di Vitellio: cum omnia,

e dice, ſacra profanaque in igne conſiderent, ſolum »

Mephitis templumſtetit ante menia, loco, ſeu numine

defenſum. Or quivi, ſicome avviſa Servio, non ſi ſci

navano le vittime dalla Gentilità appreſentate, ma ,

entro il lago laſciavanſi affogare, ad aquam applicata,

come egli ſcrive, d hoc erat genus litationis. Ora

di detto tempio non è rimaſo veſtigio, ſicome nean

che della grotta, la qual dice Virgilio, che aveva.

Hicſpecus horrendum, do ſe viſpiracula Ditis

AMonſtrantur,ruptoque ingens Acheronte vorago

peſtiferas aperit fauces: queis condita Erynnis

Inuſum numen terras, Caelumque leuabat.

Ma peravventura egli intender voleva di eſſo lago,

e dell'inghiottimento dell'acqua di quello: comechè

alcuni purvogliano, che quivi il Poeta una ſpelonca ,

allogata aveſſe, per la qual rimbuccata la furia giù ſe

ne foſſe calata. E certamente come egli finſevi le pro

de alte aſſai quinci, e quindi inarborate,e folte, accio

chè non trapelandovi raggio di ſole ſotto l'ombre ,

malinconiche di cipreſſi, di boſſi, e di taſſi ſquallida ,

e negra ella uno ſpiraglio d'Inferno rappreſen

taſſe: così ancora la grotta allogar vi poteva , ma per

mio avviſo non abbiſognava la furia d'entrar per bu

ca così ſpazioſa:e ſiam pur certi noi, che l'avvedutiſ

ſimoPoeta ſovete fuole fingere,e travolgera bello ſtu

dio le coſeed a ſuo concio,ſicome allorche in Africa i

cervi fa paſcere,i quali non vi ſono:e fa che ſotto Car

tagine quel nobiliſſimo porto ſia ſtato, che egli rac

conta. E forſe veramente pure vi avea in quel tem

pila voragine, la qual poi dall'acque ſurtevi,ripiena ,

-
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venne. Ma per ritornare al noſtro propoſito dico,che,

l'acqua poichè è attinta dal lago nonè nocevole, an

zi giova a molte malattie e ſerbaſi ad uſo di medicina

per la ſcabbia, e altri ſomiglianti malori agli huomi

ni, e a bruti animali ; e manifeſtamente conoſce

ſi eſſer ciò che ſi gravemente offende gli animali

una cotal coſa differente aſſai dall' acqua : la

qual per quella trapelando per la ſua ſottigliezza più

alto levaſi 3 quindi giù nel ſuolo ſpargeſi all'intor

no, e quaſi leggeriſſima acquicella piovigginando l'

imbagna;perchè ſarebbe da dir liquor cieco.Laurapoi,

la qual reſpiraſi fuora dell'umid bre micidiale, avve

gnachè viciniſſima ſia alla mofeta , non che di nulla

ne noccia, anzi è ella utile aſſai a parecchi ma

lattie,e conforta maraviglioſamente il celabro; come ,

allo'ncontro quegli aliti, i quali giù per la valla in

Villamagna talvolta diſcorrono, oltremodo offendo

no agli abitatori di quella; i quali indozzati, e pallidi

per lo più ſicome lucertole verminare ſempre mai ne

ſono,e cagionevoli aſſai della perſona. Se già non vo

gliam dire che ciò loro avvegna per qualche malva

gia eſalazione del proprio loro luogo, di ſoſtanza mi

nerale non conoſciuta, anzi io mi fo pure a creder

che alla loro malſania v'abbia ancor parte l'acqua la

quale ne paeſi pieni, e abbondevoli de'minerali ſuol

talora eſſer infetta da quelle generazioni de'ſali, le ,

quali intriſtiſcono, e ingroſſano ſoprammodo il ſan

gue, e'l ſugo nutrichevole, e l'altre diſcorrenti parti

degli animali, oppilando que'doccini, e que valichi,

ove in paſſando quelle s'aſſottigliano,e ſi purgano,ma

ben potrebbe per la ventura ciò adoperare l'acetoſo

ſale del ſolfo quivi dall'aura medeſima delle ſponde,

della mofeta portato comechè quello valevol non ſia

2 a IllIO



2 o Lezione Prima.

a nuocer a colui, che per poco ſpazio di tempo al lago

vicino perguarirſi di qualche ſuomale s'appreſſa.E ve

ramente ſi come per tacer d'altri, in me ſteſſo io ho

prouato il fummo del ſolfo ſe troppo vien egli adope

rato,paſpiti di cuore ſuol cagionare ſenza chè i ſolfo

rati aliti recano pallidore alla buccia; onde ſogliono

cótrafarſi gli ſtropiccioni ſerceppelletti ſpigoliſtri,per

potere ingannare gli huomini, e le fémine ſemplici,

chea cotali viſi artificialmente ſpunti, e ſparuti dan ,

fede;e Anasſilao con ſimigliante artificio far ſolea co

loro, che erano ſeco a tavola per mangiare aſſettati a

guiſa di morti huominisbiancati, e pallidi divenire:

Luſit & Anaxilaus eo, (dice del ſolfo favellando Pli

nio) candens in calice novo, prunaque ſubdita circum

ferens, exardeſcenti, repercuſſu pallorem dirum velut

defiletorum,offundente conviviis.Egli certiſſimo ſegno

è , che gli acetoſi ſali del ſolfo quivi abbondino,

che i calici, e le lampane, e altro vaſellamento d'

ariento ſempremairugginoſo, e negro vi ſi vede. Ma

ritornando alla mofeta,non è da intralaſciare il modo,

che tengono quei contadini per ſocorrere gli huomi

ni, e agli altri animali quivi dalla mofeta percoſſi:

eglino come gli traggono fuora, così roveſcione in

alto per li piedi gli appicano, e laſciangli ſtare con

la bocca raſente terra per qualche ſpazio di tempo

finchè, quaſi acqua tranguggiata d'affondati in mare,

il noceuole vapore giù ſe ne coli,e loro di corpo eſca a

fuora.

Ne folamente in eſſo lago la mofetaavviſaſi la qua

le abbiam detto, ma quivi allintorno ancora in di

verſe parti, ſgorgandone acqua ſimigliante a quella -

del lago , parecchj , comechè più fievoli ſe ne o

veggono.E lontano al lago ancora alttre,e altre acque

pul
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ullulano ; le quali, avvegnachè ſimili ſiano a

quelli del lago, impertanto i loro aliti non offendono,

nè nuocono ad alcuno, ſe non ſolamente agli uccelli

nella calda ſtagione, quando sformatamente l'acqua ,

ſcema, perchè egli ſembra, che ſien di quelle mofete,

le quali per la nimiſta,chelanno a gli uccelli si era da'

Greci, e da Latini Averna furon dette. Ma di ciò noi

più a baſſo diremo,ſecondochè ne verrà acconcio.So

lamente è da avviſare, che in que luoghi non guari

lontani alle campagneTauraſine,molte,e molte gene

razioni di minerali v'abbia; e di ciò dan certano ar

gomento parecchi bagni caldi, che ha in Villamagna,

i quali a molte, e diverſe malattie approdar fogliono;

ſenzachè manifeſtamente vi s'avviſa allume, ſolfo,

vitriolo,e ferro,e rame, ed altri ed altri minerali.

Nó mé certaméte maraviglioſa della mofeta d'An

sãto è quella di Teleſe nel Sánio.E'la Città di Teleſe

non quella antica, di cui fan menzione Livio, Strabo

ne,Frontino,Tolomeq e altri ſcrittori detenipi paſſa

ti; perciocchè quella con altre Città del Sannio, ciò

furono Bojano , Eſernia, e Pauna , ſicome rac

conta Strabone, fu da Romani diſtrutta per aver con ,

Anniballe contro loro congiurato: e ora menomiſſimi

avanzi ſe n'avviſano.Ma la nuova Teleſe poco appreſ

ſo al diſtruggimento dell'antica non guari a quella ,

lontano da'miſerevoli Teleſani fu riedificata: & ora

anche ella ricaduta, e rovinata ſolo alcune poche mu

ra ne avanzano, el nome appena ne ſerba. Da un lato

verſo quella, che è tra Oriente,e Tramontana, giace,

un piano, che gira intorno a un miglio,e mezzo,quin

ci, e quindi da picciole collinette intorniato; lo ſpaz

zo ſterile,e pietroſo ſolamente quelle piante produce,

che in ogni ſterile terreno poſſono allignare: ed ha

lon
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lontang alla Città forſe a cinquanta paſſi picciollar

ghetto di figura pocomen che ovata, la cui maggior

larghezza, è intorno a trenta paſſi. Quivi dal fondo

continuo ſurge acqua chiara, e traſparente, ma oltre

modo ſolforata:e però più grave dell'acqua comune;

ove picciola Iſoletta di terra,di bitume, e di radici di

ſalgi, e d'altri arbuſcelli, continuo ſormontando quaſi

naue in pelago di mare ora in una, ora in altra parte,

ſecondochè trae il vento,camina: ſicome d'altre Iſole

d'Italia notanti ne ſcrivono Seneca,Plinio, il Cabbei,

lo Schiventero, l'Enzio, il Chircherj, lo Scotto, eal

tri, per tacerdi quella famoſa Iſola pel lago della Sco

zia di cui minutamente ragiona il Cardano; perchè

potrebbeſi peravventura giudicar veriſimile, che

quindi aveſſe naſcimento, ciòche favoleggioſi dell'

Iſola di Delo,

...... Multoque in flamine Delos,

Errat, di aurata trahitur curcumflua Ponto.

Di là dal detto laghetto a un quarto d'un miglio, ove

termina il piano, e incominciano ſoavemente a ſol

levarſi le colline infra Oriente, e Tramontana, ſon tre

luoghi l'un dall'altro lontano intorno a dieci paſſi: in

ciaſcun de'quali ſpirano dal ſuolo aliti così ſottili, che

non ſi poſſono in modo alcuno per veduta ravviſare;

e ſi fieri eglino ſono, e violenti, che di bottofan tram

baſciargli animali, che vi ſi mettono, e ſe per lo ſpa

zio d'un ottava parte d'ora vi dimorano,vi laſciano in

fallibilmente la vita. Gli animali ivi tramortiti ſe ,

all'aria non magagnata da quelle malvage eſalazioni

ſi traſportano, veggonſi a poco a poco rinvigorire, e,

quaſi ritornare in vita, e più avaccio riſcuotonſi, ei

perduti ſentimenti ricoverano, ſe dentro dell'acqua ſi

tuffano: la quale ivi vicino da vari luoghi ſpicciar ſi

VC



Delsig, Lionardo di Capoa, 23
vede, ancorella ſolforata, e putente, ſicome quella,

del lago: e contiene un ſalacetoſo, il qual,ſe l'acqua

ſi pone a foco, appena quella riſcaldata con la puzza ,

inſieme diſpajono, e van via; oltre ad un'altro ſal,

fiſſo, e acuto aſſai non molto diſſomigliante a quello,

che della rugiada ſi trae. Neè da tacere, che nel livi

do color delle petraje,le quali ſono infra le mofete,

quivi quaſi muffa rinvenire ancor ſi ſuole un tal ſale

putente, acetoſo. Nel ſuolo delle mofete ſoven

te topi,e lucertole morte ritrovar ſi ſogliono.

Maraviglioſe ancora furono negli antichi tempi le
mofete di Sinueſſa da Plinio raccontate ; ma dove al

preſente quelle ſieno, egli è da conſiderare. Giaceva

Sinueſſa, ſecondochè narra Livio, ſotto la falda del

Monte Maſſico, cotanto celebrato da Latini ſcrittori

per gli ottimi vini, che quivi naſcevano: dicendone

egli queſte parole: fu preſo per partito, che ſi man

daſſero due colonie nel Contado Veſtino, e Falerno :

una ſulla foce del fiume Liri,la qual Minturna fu chia

mata, e l'altra nel boſco Veſtino unita al paeſe Faler

no, ove è fama eſſer ſtata Sinope Città Greca,la qua

le poi da Romani fu chiamata Sinueſſa. E altrove ,

egli parimente il medeſimo afferma. E di cotal nome

ne rende Strabone ragione, così dicendo: Sinueſſa è

poſta in ſu'l ſeno Veſtino, da cui ella preſe nome Hºè

Xivo ſerra è 2rrivº viazra iº eva, cio cº ? rovvolta. Ma

ora di quella altro non ſi vede, che la picciolisſima,

Rocca di Mondragone : comechè altri ſconciamente ,

giudichi eſſer ſtata quella Rocca dalle reliquie di Pe

trino preſſo Sinueſſa edificata; poichè,ſicome afferma

un'antico commentatore d'Orazio, Petrino fu omon

teo campo non guarilungi da Sinueſſa, e ad eſſa ap

partenente, come, per tacer di Cicerone, avviſaſi dal
Crazio: Si
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Sipotes archaici, conviva recumbere lettis,

Nec modica canare times olus omne patella,

Supremo teſole domi Torquate manebo.

Pina bibes iterum Tauro diffuſa paluſtreis

Inter e 7Minturnas, Sinueſanumq; Petrinum.

Nella parte orientale del mentovato monte, che ri

guarda la campagna,in un luogo chiamato ora da que”

contadini la Torre de'bagni, che ſerve per guardia di

quella ſpiaggia, ha una miniera di ſolfo, di cui il no

ſtro Sanazzaro in una ſua elegia indirizzata a Lucio

Craſſo così favella.

Tefacunda tenent ſaxoſi rura Petrini,

Rura olimproavis facta ſuperba meis;

Etſinueſſanas ſpectas, mea gaudia, Nymphas,

guique novoſemperſulphure fumat ager.

È cotanto abbondevole ne vien ſuſo il ſolfo, e si pro

“fonda è la buca, che'l manda, che per pietre, ne per

terreno quivi d'ogni tempo gittatenò ſi è potuta quel

la giamai turare. Quindi non guari lontano ſurgono

acque calde minerali utili, e giovative, ſicome vuole

Strabone, a diverſe malattſe, non men di quelle di Ba

ja da Romani, oltre a Longobardi, adoperate, e in

gran pregio avute per la loro giocondità, e giovamen

to, come in ciò, che ne racconta Tacito nelle iſtorie ,

nella morte di Sofonio Tigellino, e negli annali pari

mente avviſaſi: Claudius valetudine adveyi corripi

tur: refovendiſque viribus mollitie celi, di ſalubritate

aquarum , Sinueſſam pergit. Ma in ciò è più toſto

da dar fede a Dione, il qual dice eſſervi andato il li

berto Narciſſo , acciocchè Agrippina più acconcia

méte poteſſe venire a capo del ſuo diſegno di dar mor

te al marito;tanto più, che il medeſimo Tacito favel

lando della morte di Claudione narra, ſicome quella
- 1Il
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in Roma foſſe ſeguita, niuna menzione facendo della

ritornata di lui. Ma tornando all'acque, di quelle

Agoſtino Niffo ſimigliante per veduta dice ſanit me

lancholicos, maniacos, ut obſervatione vidimus ; ſunt ,

di fecunde,ſanantes ſteriles, ut teſtantur cives noſtri.

E Plinio prima del Niffo, così parimente di quelle ra

giona: in eadem Campania regione Sinveſane, aque

ſterilitatem feminarum, 3 virorum inſaniam abolere ,

produntur: ove non poco è da tacciar Plinio della ſua

traſcuraggine, allogando l'acque Sinveſane nella Ci

pagna, quando ſecondo tutt'altri più avveduti ſcrit

tori corre la noſtra campagna infin ne'termini de'Pia

centini, i quali ſecondo lui medeſimo, e Tolomeo, e

altri ſcrittori, ſono infra il fiume Silari, e'l fiuue Sar

no, o pure nel proſſimano promontorio di Minerva,

ne oltre a queſti termini la noſtra Campagna ſi diſten

de: dicendo Strabone ſopraſtar quella alli due marit

timi ſemi, i quali partiti dal promontorio di Miſeno ,

ſono da quelli di Sorrento, e di Sinveſſa racchiuſi.An

zi il medeſimo Plinio chiama Sinveſſa oppidum Sin

veſſa extremum in adjecto Latio, perche dovea egli di

re eſſer più toſto l'acque di Sinveſſa nel Lazio, che nel

la Cápagna. Peravventura egli così chiamolle, per

ciocchè quelle viciniſſime alla campagna erano; o pu

re egli preſe allora la Campagna più largamente ſe

guendo in ciò la corruttura del favellar latino, che i

Campagna appellava anche di la di quella , ſicome ,

Silio Italico, per tacer di Floro, e di Tacito, nel raſ

ſegnamento dell'Oſte Romana prima del fatto d'arme

ſucceduto con Annibale in Canne, imitando Virgilio,

come colui , che ne fù grandisſimo imitatore, infra le

Città della Campagna, le quali mandarono genti in

ajuto de'Romani annovera ancora quelle di la dal fiu

IlC
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me Liri, e altre ancora infino a Gaeta, e Fondi. Ma

che che ſia di ciò vera coſa è, che d'eſſe acque pari

mente ragioni il Firmico , ove raccontando, che ,

Plotino s'aveſſe eletto per abitazione un'ameniſſimo

ſuolo della Campagna ſoprammodo eccellente per la

giocondità, e ſalubrità dell'aria, così ſoggiunge: ubi

agritudine aliqua laboritibus hominibus ingenito fonti

calore,dº ferveſcentium aquarum ſalutari fomento con

ciliata ſanitas,irrigatur. E malamente il Salmaſio qui

vi giudica favellare il Firmico dell'acque di Cuma , ;

perciocchè la Città di Minturno, ove eran le ville di

Zoto, e di Caſtricio, a cui Plotino ſcrive i ſuoi libri

dell'aſtenerſi dal mangiar gli animali, molto era vici

na di Sinveſsa, e lontana di Cuma, e ſappiam noi di

certo per racconto di Porfirio, che in eſse ville Ploti

no abitava. Perchè potrebbeſi ancora dire, che Sin

veſsa ſtata foſſe quella non conoſciuta Città di giocò

disſimo ſito rovinata, la qual Porfirio narra aver ri

chieſto Plotino all'Imperator Galieno (da cui, e dalla

moglie di lui egli era molto onorato) per far quivi un

comune ſecondo le leggi di Platone, il qual poi chia

mar ſi doveſſe Platonopoli, dove egli con tutti ſuoi

amici dimorar poteſſe, e menar vita quieta, e tran

quilla. E agevolmente per avventura egli ottenuto

l'averebbe, ſe da alcuni famigliari dell'Imperatore º

per uggia, e malavoglienza attraverſato non gli ſi foſ

ſe. Ne ſolamente quivi l'acque calde pullulano, ſico

me detto è, ma in altri luoghiancora quivi vicino; fi

come ſi può da quelle parole di Plinio comprendere -

Sed & fontium plurimorum natura mira eſt fervore;id

que etiam in jugis Alpium ipſoque in mari inter Ita

liam, c AEnariam, ut in Bajanoſinu,dº in Liri Fluvio;

ed a ciò avendo riguardo Silio Italico, chiamo il fiu

me Liri Solforato. At
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At qui Fibreno miſcentem flumina Lirim. -

Sulphureum, tacitiſque vadis ad littora lapſum

Similmente alcune altre acque nell'eſtremità Setter

trionale del campo Campano ne'diſtretti della Città

di Teano, ſimigliantisſime a quelle di Spa nel ſapore,

e negli effetti s'avviſano, delle quali Vitruvio,perta

cer di Plinio, così racconta:ſunt nonnulla acida vena

fontium, ut Iynceſto, d in Italia Virena, Campania -

Teano. Or preſſo alle menzionate acque della Torre

de'bagni anche al preſente ſi ſcorge quel luogo da

Plinio memorato, onde vengono ſuſo sì ſottili eſala

zioni,che neanche ſi poſſono cogli occhj raffigurare, e

poſtivi gli animali ſubitamente ſi veggono privi di

movimento, intanto, che per ciaſcuno trapaſſati ſti

marebbonſi,ma trattigli quindi, e intertenutili nell'a-

ria buona in poco ſpazio di tempo s'avviſano di nuovo

aprir gli occhi alla luce, e divenir ſani, e ſalvi, come ,

ſenon aveſsero giammai verun nociméto ricevvto; co

mechè molto loro giovi imbagnarli in acqua qualun

que quella ſia; maioho oſſervato, che'l migliore ſi è

il fargli ſtare col muſo chino ſopra la terra di recente

cavata. Talor gli aliti della mofeta cotanto ſi leuan,

ſuſo, che danno morte agli animali, che per ſo

pra eſsa paſsano, come chè alto tenganeglino, e ſol

levato il capo. Ma aſsai più violente un'altra ve n'a-

vea in una grotta, che uccideva immantinente chiun

que appreſsato vi ſi foſse, la quale ultimamente d'or

dine del Signor del luogo Giacopo Sánazaro,avolo del

ſublime Poeta Azzio ſincero turata venne, come ne ,

dà teſtimonianza il Pontano con queſte parole: refe

rebat Philippus Notarius, loci eius incola, virſumma ,

fide,ac multo rerii uſu mihique familiaris, hiatum illii

ſuper injectoſaxo occluſumº,juſſa Iacobi Sannazarii

- 2 Neta
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Neapolitani, viri Patricii, qui oppido finitimiſque impe

ritavit agris ſub Ladislao Rege, cui ob virtutem reique

militaris peritiam cumprimis alle fuiſset acceptus. Dàm

Iacobus ipſe di ſuperſtitioni ratione hac it obviam, & me

quis e popularibus, aut accolis,utſunt humana ingenia,

dùm explorandi ſtudio capitur, antrum ingreſsus, aut

ruina deiectus, aut aſpiratione tatra afflatus diem illic

ob.ret.

Ma non hà luogo nella noſtra campagna, che ab

bondevole cotanto ſia di mofete, quanto le radici del

Monte Veſuvio, e le vicine piagge, e masſimamente

ove Strabone, e Plinio, e Stazio allogarono la Città

di Pompei, ciò fù in riva al Sarno, dove per biſogni

delle prosſime Città di Nocera, d'Acerra, e di Nola ,

era una dogana aſſai famoſa di tutte mercatanzie, co

me narra Strabone. Ndians dè ºg) Nexseia è? Ayxigay dua

vºuov «anzia ris nei Kgiava inverò isr, i miei tre rai 2agrº

mgua gà ºsxeuivora peglia (gi ixzréuron; e ſicome an

cora ſi ſcorge in Livio , che nella Città di Vol

turno in riva al fiume Volturno era l'altra Doga

naper acconcio de' Capovani: e in Minturno pari

mente altra vi avea ſu'l fiume Liri per le Città ,

e Villaggi quivi allo intorno , come ſi può neldi

ciannoveſimo libro de' Digeſti dalle parole d'VI

piano comprendere. Fu Pompei antichisſima Città:

e comechè favoloſo ſia ciocchè ne ſcrive Solino, eſsere

ſtata quella da Ercole edificata, non però di meno ella

fù antichiſsima, e fin da primi tempi, ſicome afferma

Strabone, abitata dagli Oſci: orso è rivo, gi ruºlo,

ng) è ipeg is IIouvlar, la verifei i 24erg arºuds. in

Tvive già reazryoſ puero (266 è Eauria (g) ovrai è igi

ztsov in roy tiror. cioè Gli Oſci già poſsedevano que

ſta,d'Ercolano intendendo,e Pompej, che è dopo lui,

appreſso la quale paſsa il fiume Sarno. pºi iº
CO
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l'ebbero i Tirreni, ei Pelaſgi, poſcia i Sanniti,i qua

li furono anche cacciati di que luoghi. Or gli Oſci ,

ſicome altrove il medeſimo Strabone, e Patercolo, e

Plinio dicono, e prima di loro Virgilio, lungo tempo

la noſtra Campagna ſignoreggiarono. Ma quando in

que'luoghi cominciaſser da prima a metter fuora le ,

mofete, malagevole egli è molto a inveſtigare, non ,

ſappiendoſene nulla da rapporti de ſcrittori. Io per

me giudicherei, che fin dalla prima ſcoppiata del Ve

ſuvvio quelle ci foſsero ſtate, tenendo, ſicome ap

preſso farem manifeſto,le mofete con quegli incendi

menti qualche comunanza; ſe non ſe vogliam dire,

che anche in prima dell'incendimento del Veſuvio in

qualche luogo vi pur ſtate foſsero: ſicome de'tempi

noſtri avviſato abbiamo, ch'eſſendo il Veſuvio ritu

rato, e ſaldo, innanzi,che di nuovo egli ſcoppiaſſe,ſur

gevano le mofete. E certamente ſedici anni in prima,

che ſi fendeſſe nel primo, o nel terzo anno dell'impe

rio di Tito come variamente racconta Euſebio, furo

no quegli sformati tremuoti narrati da Seneca, che ,

mandarono giuſo Pompei. Pompejos, celebrem Cam

panie urbem, in quan ab alteraparte Surrentinum Sta

bianumque litus, ab altera Herculanenſe conveniunt,

maremaue ex aperto conduttum amano ſinu cingit, de

ſediſse terremotu vexatis quecunque adjacebant regio

nibus, Lucili virorum optime,audivimus: & quidem ,

diebus hibernis: quos vacare a tali periculo majores no

ſtri ſolebant promittere. Nonis Febrfuit motus hic, Re

gulo & Virginio conſulibus, qui Campaniam nunquam

ſecuram hujus mali, indemnem tamen & toties defun

ctam metu, magnaſtrage vaſtavit: nel qual tempo pe.

ravventura egli è da credere, che ſteſſero i cittadini di

quella nel Teatro agli ſpettacoli e nò quando ardeva

il
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il Veſuvio ſicome giudicano Tertulliano, e Dione ;

perciocchè ſtrana coſa ſembrami,che doveſſero colo

ro in ſi lagrimevol tempo ſtarſene ad agio ſghiguaz

zando dentro del teatro, e non più toſto badare alla

morte, che loro era preſſo, e mirar le fiamme, e le ce.

neri vedute, ſicome narra Plinio il giovane, fin da Mi

ſeno da ſuozio. Ne sébrami vero ciocchè riguardido

poco alle parole di Dione giudica l'avvedutiſſimo in

veſtigator delle antiche memorie Pier la Sena:eſſere ,

ſtata diſtrutta Pompei ſedendo il popolo non nel tea

tro di quella, ma in quello di Partenope allo ſpetta

colo dell'Imperador Nerone:divenutovi publico gio

colare il qual teatro parimente per lo medeſimo tre

muoto rovinato foſſe: perciocchè per li molti, e ab

bondevoli tremuoti, che allora avvenivano, potè l'un

teatro dopo l'altro eſſer caduto. E ſimigliante ſi può

giudicare eſſere ſtate molto tempo prima le mofete ,

di Pompei,in ciò che quivi anticamente l'acque calde

minerali pullulavano fin ne'tempi di Lucrezio, dicen

do egli nel ſuo poema

Is locus eſt cumas apud, Etruſco & montes

Pompeii calidis ubi fumantfontibus avcti

Il primo de'quali verſi ſconciamente in varie, e diver

ſeguiſe da molti ſcrittori fù trasformato, e ſpezial

mente da Adriano Turnebo : che non ſeppero eſſe

re ſtati i popoli tirreni: i quali ſicome narra Pauſania,

e altri abitarono la Campagna, e ſpezialmente Pom

pei, ſicome poco avanti hò dimonſtrato, chiamati, co

me avviſa Strabone,etruſchi, perchè cotali ancora po

terono dirittamente appellarſi da Lucrezio i proſſi

mani monti: ſicome per la medeſima cagione etruſche

ancora da Tibullo l'acque calde di Baja furono chia

mate -

Vos
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Vos tenet, Etruſcis manat que fontibus unda,

Vnda ſub eſtivum non adeunda canem,

e poco appreſſo

At vobis Thuſca celebrantur numina lympha,

Etfacilis lenta pellitur unda manu.

Ma che che ſia di ciò, al preſente ſurgervi ſi veggono

tratto tratto le mofete; e comechè ſoglian talvolta ,

trapelar sù da più duri macigni della terra: non però

di meno, ſicome hà avviſato il Signor D. Franceſco

Carrafa, principe di Belvedere, huomo di acutiſſimo

intendimento, e di varia dottrina fornito,elle non han

poſſanza di penetrar quelle dure ſelci, onde quivi e

laſtricato il ſuolo fin preſſo al mare. Son queſte di va

rie generazioni di minerali compoſte: i quali nepaſ

ſati incendimenti del monte tra per la forza del fuoco,

e per gli rodenti ſali liquefatti, e diſciolti giù per la

montagna vuotaròſse della tiepidezza dell'aria rap

pigliati fiſſaróſi in ſelci cotanto dure, che aſsai accon

ciamente ſe ne laſtricano le rughe della noſtra Cittá.

Or quivicavandoſi il terreno, e rompendoſi le ſelci

veggonſi di preſente ſvaporar le mofete tanto , e

tanto copioſe, e ſpeſſe, che ſembra, che tutto quel

ſuolo pieno ne ſia. E non ha guari, ch'in cavandoſi un

pozzo preſſo la riva del mare nel moniſtero de'Padri

Olivetani quivi dette fuora una terribile, e sformata

mofeta,con ſi ſtrabocchevole calore, che per non pic

ciolo tratto quivi all'intorno aggiungeva . Ma non ,

men rigoglioſa ſi era quell'altra mofeta, che quivi da

una picciola grotta eſalava,la qual poi da paeſani con

pietre, e zolle ſi, e talmente fà riturata, che ora non ſe

ne vede ſegno alcuno. Surgono quivi ancora tratto

tratto le mofete da pozzi trapelando per l'acqua ſin ,

sù l'orlo, intantochè ſovente ne corron pericolo della

per



32 - Lezione Prima.

perſona coloro, che quivi traggono ad attignerne l'

acqua,la quale ſe ne rende talvolta torbida, e puzzo

lente.Ma non è da traſandare intorno a cotali mofete,

che allorchè più arde il proſſimano Veſuvio,quaſi per

quella via ſvaporaſſe la loro forza, elleno più rade, e

men rigoglioſe ſono nel operare. E alla perfine per li

ghe pruove quivi fatte manifeſtamente ſi è avviſato

non recar quelle agli abitatori nocimento alcuno,

fuor ſolamente a coloro, che sù vi appreſſano.

Si ritrovano ancora ſpeſſe le mofete nel tenitorio

delle ville di Portici, e di Reſina, non guarì lungi da

quel ſeno di mare, ove ſgorga un puzzolente bitume,

che liquido ſopra l'onde notar ſi ſcorge, e ſpezialmé

te in quel piano Galittichiamato, che produce que ,

prezioſſimi vini. -

Ne la noſtra famoſiſſima Città, comechè tante, e ,

tali non ne abbia pur non ne è affatto libera, che talo

ra nel cavar de pozzi o per altra cagione non ci eſalì

in qualche luogo qualche picciola sì, ma poſſente, e

micidiale mofeta: e ſopra tutto nelle contrade di S.

Lucia, e di Chiaja, e nel ſopraſtante monticello d'

Echia, detto al preſente Pizzofalcone, da'quali oltre

alle varie altre acque minerali, che in cavido ſotterra

alquato pullularſi veggono,trapelangiù acque aceto

ſe meſcolate di vitriolo: alcune delle quali ſpiacevoli

aſſai ſono ad odorare perlo bitume, che portano.

Ma queſte, e tutt'altre antiche, e moderne mofete

lungamente per maraviglia ſon da quella della noſtra

grotta de'cani avanzate, della quale al preſente terre

mo ragionamento. Lungi dalla noſtra Città preſſo ad

un miglio di là da MonteSant'Eramo verſo l'Occide

tal piaga: giace il lago d'Agnano; le ſue acque lungo

tempo addietro torbide, e limaccioſe, avvengnachè

pro
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profonde aſſai, peſce, ne uccello alcuno non ſerbava

no, ſicome teſtimonia il barbaro poeta Alcadino il

qual viſſe a tempo di Rè Federigo lo ſuevo, da cui

egli per gli ſtudi della poeſia, e della medicina in gran

pregio fù tenuto

.... Locus eſtranis,plenuſque colubris

Necfera, nec piſces inveniunturibi

E nel paſſato ſecolo parimente di eſſo lago cantò

Giorgio Fabrizio Chennici

Mox Agnana palus,orbataque piſcibus unda,

Turpis hirundineſq; glomis, ranaque loquace,

e Atgue obeſeſa malis ripa omnis aditur ab hydris

Poi tratto tratto, credo tra per lo ſvaporamento de

minerali,e per la copia maggiore dell'acque correnti,

ch'v'ingorgarono più dolce, e più chiaro, e piacevole

divenuto, vi cominciarono a dimorar l'anitre, le fola

ghe, e altri uccelli d'acqua; ſicome dal Sanfelice, dal

Mormile, dal Mazzella, dal Capacci, e d'altri ſcrit

tori più alla noſtra età vicini, nè viene accennato. E

ultimamente de'tempi noſtri v'han preſo ad allignar l'

anguille, le tinche, e altre generazioni di peſci; e i

ceffali ancora altronde portativi volentieri nelle ſue

acque ſi dilettano, e oltremodo vi creſcono: comechè

in quelle per quel che io mi ſappia niuno ſe n'ingene

raſſe giammai. Perchè manifeſtamente è da credere ,

che oltre all'allume, che al preſente vi s'avviſa, altro

minerale per addietro v'aveſſe il qualcotāto nocevole

il rendeva; e peravvétura più rigoglioſamente in alcu

na delle buche del lago per ſotterranei fiati l'acqua in

prima bolliva,la quale ora tito,o quito tiepida,e cal

dain alcuna delle ſue ſponde s'avviſa. Giudica Giorgo

Agricola,e ſimigliante l'acutiſſimoCamillo Pellegrini,

che per cagion di qualche ſotterraneo incendimento

E cſſo
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eſſo lago da prima cominciato foſſe, ma ſarebbe pur

ciò da credere, ſe altri, ed altri laghi ſimiglianti foſſe

ro ancor eſſi per ſotterranei incendimenti ſprofondati.

Ne del tempo egli è coſa veruna di certo doverne af

fermare, non rapportandone nulla gli ſcrittori, imper

tanto egli non molto antico è da credere, conciò foſ

ſe coſa chè i latini ſcrittori, i quali minutamente le ,

contrade tutte de'noſtri paeſi diſegnarono, di quello

non mai coſa alcuna taccontata ne aveſſero, perchè

vana ſenza fallo è da giudicar la ſentenza di coloro, i

uali non ſo d'onde perſuaſi immaginarono quivi la ,

piſcina di Lucullo eſser anticamente ſtata. Solamen

te e ſembra,che dopo la declinazione del romano im

perio qualche contezza da prima ſe n'aveſse, facen

done menzione Gregorio Magno allorchè favellando

del Cardinal Paſcaſio così egli ne ſcriſſe: Poſt multum

tºpus mortis ejus,Germano Epiſcopo Capuano medici di

fia veritproſalute corporis, utin hermis Angularibus la

vari debuiſet; onde poi ſenza fallo dovette il nome di

Anglanim prender dirivo, col quale ne'tempi de'Nor

mandi in lorbarbareſco idioma e'venne chiamato.Ma

dalle parole di S.Gregorio apertamente ravviſaſi, che

le ſue acque in que tempi per bagni medicinali ſervi

vano, e che calde elleno,e ſcarſe, e poche s'erano; ma

in täto ora creſciute ſono,chebé tre miglia delle noſtre

quelle aggirano perchè ragionevolmente ſarebbe for

ſe da giudicare, che oper opera di tremuoto,o altro,

che egli foſſeſi,gran parte dell'acque del lago Lucrino

ſgorgate vi foſſero, le quali perciò in quello ora me

nomate, e quaſi affatto aſciutte ſi mirano. In una del

le ſue ſponde a pie d'un colle vedeſi in rilevato ſaſſo

cavata anguſta grotticella; ne per quel che io mi ſap

pia, ſe ne può il tempo, o l'autor conghietturare.º

e prei
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è preſſo a otto piedi d'altezza, e lunga dodeci, e larga

ſei: e da noſtri contadini volgarmente la grotta de'ca

ni appellafi. Ne mi ſojo ora indovinare perchè il no

ro Villani non ne abbia ſecondo ſuo coſtume favo

leggiato, come di tutt'altri luoghi all'intorno egli co

tante ciuffole, ed anfanie ſognoſi.Sembrami ſolamé

te ragionevol molto a credere, che de'tempi, che ,

ſcriſſe la ſua iſtoria naturale Caio Plinio ſe non eſſa ,

grotta altre, ed altre mofete ivi foſſero dicendo egli,

che ne diſtretti di Sinveſſa, e di Pozzuoli molti ſpira

gli, e buche vi avea, onde aliti mortiferi eſalavano: le

quali perciò da alcuni eran dette forſe Carontee: Spi

ritus lethales alibi,aut ſcrobibus emiſſi, aut ipſo loci ſitu

mortiferi, alibi volucribus tantum, ut Soracte vicino ur

bitractu: alibi prater hominem cateris animantibus:non

nunquam, di bomini, ut in Sinveſano agro, dº Puteo

lano: ſpiracula vocant alii Charoneas ſcrobes, mortife

rum ſpiritum exhalantes. Ma ancor oggidì, e lungi, e ,

preſſo alla grotta de'cani altre, e altre mofete ſi ſcor

gono, e per tacer quelle del Monaſterio de Cappuc

cini ſopra il foro di Vulcano, e quelle dell'Anfiteatro

della Città di Pozzuolo, ed altri ſuoi difici, i quali,

comechè ſepolti ſe ne giacciano nelle loro medeſime

ruine, ſi veggion tuttavia ſpirarla Majeſtà, e grandez

za primiera , ve n'ha una ſoprammodo mortifera ,

e micidiale, la quale è allato al pozzo del ſudatorio,

che chiaman falſamente di S. Germano. Ma che che,

ſia di ciò, benchè da tutte parti anche dalle più ri

moſſe del mondo ad avviſar l'operazioni della men

zionata mofeta gran numero gente tratte vi ſieno, e ,

alle giornate vi traggano: non è però al mio parere,

che infra tanti, e tanti valent'huomini un ve n'abbia ,

che oltre al morirc,o altramortire di qualche animale

2 1Il
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in quegli aliti noccwoli più ſpiatone aveſſe

- .... Nec procul eſt lethale in vallibus antrum,

Canta Natal Criteo

e Antrum horrendum,halansimo de monte veneniº,

Montevaporiferi, circumſudante cavernis.

gui quis in hunc caſu, vel videvenit hiatum:

Semianimis celeri quatitur vertigine,quodſi

Non ſubito redeat, vita ſub monte relicta

AMortuus extrahitur; ſubito retractus anhelus:

Vicina recipit vitam,motumque ſub unda

Immerſus: Sapè id volucrer, aſinique caneſque

Interitu docuere ſuo, vitaque, recepta.

E Fabrizio Chinnicio della noſtra grotta ancora de'

cani

.... Scrobes ſtygii funeſtum nomen habentes

Vectoris,viſe: Cocyti inamabilis antrum

Panditur horrendus celſi in pedemontis hiatus,

Pallentique umbra, ruptiſq; Acheronte cavernis

Peſtiferum ſpirans: quem non intrare volanter,

Non audant aliis defenſa animalia luſtris.

Sinfortè intrarunt, aut vi conjećta fuerunt,

Exanimes triſti ſubito retrahuntur ab antro

Immerſas quoque fert vicina fama Paludi,

Et motum, d vitam tacita reparare ſub unda.

Simeon Majoli oltre al rivenir de gli animali tra

mortiti poſti in molle nel lago, giungevi di vantag

gio, che nel cominciar quegli a riſentirſi dello ſtordi

mento auuto ſcuotonſi in prima levandoſi da terra,

e barcollando ſovente di nuovo cadono, infinchè rin

ſenſati affatto poi ſi raſſettino : immerſum igitur hu

juſmodi animal, dice egli, primum,dum reſurgit, va

tillatſepè, di cadit: poſtea integro receptoſpiritu ſtens

pmnibus integri ſenſibus apparet: currit, evolatyiavis

ſit
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ſit, pro matura ſua viribus; fiuntdue quotidie hac expe

rimenta: atque ego ipſe preſens curioſius perſcrutatus,

expertus ſum in cane. La qual coſa comechè per pruo

va non ſia ſempre vera, non è però gran fatto da pen

ſarci ſuſo. Solo egli dell'huomo dice, che toſto e vi

muoia ſenza poterſi per argomento alcuno aiutare, e

in ciò molto egli ſuda,e s'affatica a ſpiarne la cagione,

come ciò per pruova egli ancor veduto l'aveſſe;ma al

la Croce di Dio, che niuno sì ſciocco ci ſarebbe, che

glie ne voleſſe dimentire; perciocchè male a ſuo huo

pov'entrarebbe dentro. E quantunque di vero que

due ſchiavi mesſivi da D. Pietro Toledo vi moriſſero,

e vi moriſſe parimente quello ſcimunito, il quale en

trovvi, come narra Franceſco Lombardo, armato a

ſpada, e lancia, quaſi egli aveſſe ivi a combattere; e

avvegnachè anche ad alcuna altra perſona ciò av

venuto ſia ; non però di meno egli è da affermare,

che a ciaſcun ciò avvenir debba , ſicome ancora ,

perchè moriſſevi l'aſino meſſovi d'ordine di Car

lo Ottavo , come racconta l' Alberti , e'l Majo

li, e perchè vi muoiano ancora di preſente, altri ani

mali, impertanto non è da giudicare, che niuno ani

male vivo campar non ne poſſa. Avviſa lo Scotto,

che i bruti animali, i quali vancol capo in giù raſen

te terra, più agevolmente vi corrano riſchio degli al

tri; perchè gli huomini, che vanno in piedi, e con la

teſta alta, men pericolo vi portino della perſona; an

ziil Pighio, il qual curioſo di ſpiarne ogni angolo, e

ogni naſcondimento lunga pezza dimorovvi,non per

ciò glien'avvenne danno alcuno. E'l Cluverio afferma,

che alcuni ſchiavi quivi ſpacciatamente ſi moriſſero, e

che d'altra parte altri ſani, e ſenza offeſa alcuna gran

pezza vi dimoraſſero; perchè egli giudica fermamen

tC2
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te, che quell'alito alcune volte più rigoglioſo, e ſo

vente piacevole, e ſcarſo eſali In Turcis, e dice,qui

buſdam captivis, & ad triremeis condemnatis experi

mentum factum eſt : qui ipſi protinus exanimati fuere.

At contrà alii homines incolumes ingresſi ſatiſgue diu il

lic moratiſunt. Vnde patet, ſpiritum hunc letalem aliàs

intentiorem eſſe. E tuttochè ciò vero ſia, altra certa

mente è da giudicar la cagione, perchè coloro ſalvi

pur vi campaſſero; e perla ventura gli huomini, ſe

vi ſteſſero carponi, o guatti, più preſto ne rimarreb

bono ſtrangolati: perciocchè ſgorgando di terra, la

mofeta più da loro in reſpirando ſarebbe attratto. Ma

prima di ciaſcun'altro il curioſisſimo Cardano ſembra,

che al modo del tramortimento, e del morir nelle mo

fete badaſſe: nelle quali, ficome e'dice, qui immitti

tur, prius tremunt, inde ſeaſum, ci motum amittunt,

poſt attoniti expirant, di qui evaſerint tument, tument

etiam qui moriuntur. E ultimamente Tomaſso Cam

panella auvisò negli animali tramortiti la ſchiuma in

bocca. E queſte ſono tutte le oſſervazioni, le quali

per quel , che io ne ſappia nella grotta de'cani fin'ora

fatte ſono; le quali quanto ſcarſe, e manchevoli ſiano

ciaſcun da ſe medeſimo può avviſare. Perchè ragio

nevolmente egli ci fa meſtieri rammemorare; tutto

ciò,che di nuovo nella grotta ſopranarrata m'è venu

to fatto di oſservare.

Dico adunque,che nell'ultima eſtremità della grot

ta de'cani ſgorga di terra la nocevol mofeta, ſicome i

apertamente da chi ben fiſo vi guarda s'avviſa. Il va

por groſſo, e grommoſo talvolta ſorge,e talvolta ſi ſot

til n'eſala, che malagevolmente dalla comunal aria-,

che ſi reſpira, puo diſcernerſi; perche in cotal guiſa

Giovanni Errico avviſandolo, portò ferma opinione,

che
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che tal ſempre mai la mofeta eſſer doveſſe: Egli è cal

do, e ſpeſſo e ſicome'l Cluverio, e l'autor medeſimo

ravviſollo, con tanta foga,e ſi impetuoſo n'eſſala,che

ſembra vento, che ſoffi, e pinga la mano di chi'l con

traſta: il che io conſiderando, mi venne in mente ciò

che in Aretec primo letto avea, che i vapori delle ,

foſſe Carontee fieno acutiſſimi in Xagevtofruy ai roliſir

vºla virola. Ne molto per quel che ſi miri,ſorge di

rerra eſſo vapore, come gli altri far ſogliono: ma non

altrimente, che l'acque ſi faccino, o altri liquori a for

zapinti sù, cade toſto,e verſandoſi al ſuolo per la boc

ca della grotta al piano vicin della ſtrada corre , do

ve affatto poi perdeſi, e s'attuta. Talor ne'tempi più

umidi fin dove aggiunge il vapore d'intorno s'aggiela

e ſuda, imbagnandone la parete e'l ſuolo, non altri

mente, che Dante cantò di quella peſtilenzioſa bolgia

dell'Inferno, di cui

Le ripe eran grommate d'una muffa

Per l'alito di giù, che vi s'appaſta;

Che con gli occhj,e col naſo facea zuffa.

Ne tempi ſereni agevolmente ſcorger ſi può

quanto quivi all'intorno la ſpera del mortifero fiato

ſi ſtenda, quando la parete, el ſuolo aſciutto con la

gromma appiccata ne dan ſegno: e quello a par dell'

aere allora traſparente alla viſta il ravviſar ciò permet

te. Colto eſſo umidore , e aſſaggiato allorchè gli

aliti acquoſi meno abbondevoli ſtati, egli ſi ſen

teacetoſo, ſicome flemma, che per diſtillatoio cavaſi

dal vitriolo poco inanzi, che lo ſpirito cominci ad

uſcirne.

Gli animali toſto, che vi ſon meſſi, ſtorditi perdono

i ſentimenti, e quel movimento, che noi chiamiamo

volontario, quindi di preſente caſcano appunto come

COI
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corpo morto ſtramazza;così rattratti,e diguazzádole

membra in inſconcia guiſa ſi ſtorcono finattanto, che

ceſſato in loro anche quelmovimento, ſolamente ad

un fievole molto,e quaſi inſenſibile dibattimento del

cuore, e dell'arterie, il qual non in tutti gli animali

ivi trambaſciati lece oſſervare s'argomentan vivi. Ne

in loro hò ancora avviſato la ſchiuma in bocca,ſicome

dice il Campanella:ne ſono enfiati come vuole il Car

dano; ma per avventura egliin ciò ſtetteſi al rapporto

di Seneca:o immaginoſſi,che cosìneceſſariamente do

veſſe avvenire. Vero è, che alcuni animali toſto vica

dono, e ſenza movimento, o guizzo alcuno vi muo

jono: ſicome io in una oca avviſai, la quale appena ,

giunta alla ſcaturigine della mofeta laſciovvi di pre

ſente la vita. Ne per ritornargli fà luogo,che nel lago

ſi tuffino, ſicome il vulgo giudica, ma da loro mede

ſimi come eſcono all'aria aperta, così comincian ad

azzicare, e i perduti ſentimenti a poco a poco ripren

dono, e divengono ſani, e ſalvi, come ſe non aveſſero

giammai patito verun male,comechè molto loro gio

vi tuffargli nell'acqua qualunque quella ſia;ma molto

approda loro il mettergli col muſo chino ſopra terra

di preſente cavata. Sogliono nella mofeta eziandio

quegli animali morire, i quali non reſpirano, tuttochè

eſſi maggiormente v'indugino;anzi alcuni di loro,che

ſembravan morti, pur dopo qualche ſpazio di tempo

ſi ſon rivenuti. In un cane morto nella mofeta ritro

voſſi il polmone alquanto rattratto. Ne gli altri ani

mali aperti n6 vi ſi è avviſata coſa ragguardevole.Ne

ranocchi le veſſichette ſi ſon ritrovate diſenfiate, e ,

vuote affatto d'aria, o d'altro diſcorrente corpo. I

carboni, e le fiamme vi ſono di preſente attutate: e'l

fummo non è ſalito quindi si ritto, ſicomene".
- dI
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far ſuole, ma di coſta fuora della grotta parallelo al

ſuolo della mofeta ſi è uſcito. La polvere dell'archi

bugio vi prende fuoco non altrimenti, che altrove far

ſoglia. Ma troppo a lungo io ne verrei ſe ciaſcuna co

ſa quivi da me avviſata, o nelle mofete vicine raccon

tare io voleſſi; le quali tiepide anzi che no ſono,ſico

me quella, la quale detto abbiamo eſalare in una ſta

za di quel rovinato edificio, che vogliono i paeſani eſ

ſere ſtato, un tempo,ſpedale:la qual ſenza caldo alcune

ſenteſi; nè però è ella men dannevole, e mortificante

di quella della grotta de'cani. Ne è da tacerſi, che eſ

ſendoſi quiui intorno la terra cauata, ſi ſono quaſi sé

pre ritrouate mofete in guiſa che pare, che altro quel

luogo non ſia,chevna ſola lata, e ſpazioſa mofeta.

Ma egli è tempo omai di filoſofare della natura, e

degli effetti delle mofete; nè troppo mi converrà far

dimora in eſaminare le opinioni de'filoſofanti intorno

a ciò; concioſſiecoſachè degli antichi, per quel ch'io

mi ſappia,fuor ſolaméteEpicuro,edEraſiſtrato,pur niu

no ve n'abbia, che di ciò ragioni;e de'moderni molto

pochi coloro ſieno, i quali ne trattino. Epicuro in

diviſando degli Averni, i quali, come farem manife

ſto, non guariſon differenti dalle mofete, avviſa pri

mieramente, che queſta terra, che continuo noi cal

chiamo, accoglie nel ſuo vaſto, ed ampio grembo co

ſe delle quali alcune profittevoli, e amiche aglianima

li, ed altre poi allo'ncontro nocevoli , e nemiche

lor ſono; ed in sì fatta guiſa talvolta, che oltre a varie

malattie, morte anche lor ne ſoglia avvenire. Così

molte, e molte coſe or all'uno, orall'altro de'noſtri

ſentimenti ingrate, e nocevoli ſi moſtrano, e pari

mente v'ha alcuni arbori, all'ombra de quali ſe cia

F - ſcun
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ſcun mai giace vić preſo da grave dolor di teſta, e altri,

che col cattivo lor odore privan di vita gli animali; tal

egli è quello, il qual naſce negli altiſſimi gioghi del

Monte Elicona , il cui fiore chiunque fiuta a inevi

tabilmorte ſe'n corre. Sia a cagion d'eſemplo il puz

zo mortifero de'carboni, e quello sì ſpiacente della ,

lucerna, allor che ſi ſpegne, e quelle terre, onde eſa

iano i fetidi fiati del ſolfo,e del bitume,e i peſtiferi va

pori di varie generazioni d'altri minerali, in cui palli

di fanſi, e morir ſogliono anche coloro, che alle lor

cave lavorano. Avvien tutto ciò dalla ſimiglianza, e

conformità, che nella figura, e nella teſſitura hanno i

ſemi di quelle coſe, colla figura , e colla teſſitura di

quegli atomi, che compongono gli animali; imper

ciocchè quelle coſe, delle quali i ſemi ſimiglianti ſo

no nella figura, e nella teſſitura agli atomi, onde fi

compongono gli animali,loro approdano, ſicome al

le'ncontro quelle, che diſſimili nella figura, e nella ,

teſſitura deloro atomi ſono, nocumento , e mor

te lor recano ; e quinci avviene , che parecchi

coſe, che ad alcuni animali giovative s'avviſano,

ad altri poi nocevoli ſi ſperimentano. Conchiude ul

timamente Epicuro rinvenirſi parecchi luoghi, onde ,

cotali aliti ſpirino, che in cotal modo il ſopraſtante,

aere avvelenano, che in volando per eſſo gli uccelli,

non altrimenti, che alle femine, le quali corrono i

meſtrui, per lo odor del caſtoro accader ſoglia, di pre

ſente di vita, o di ſentimento almeno, e di movime

to rimangon privi, perchè non potendoſi ſoſtener ſul'

ale forza è loro ſtramazzare. Macomechè ſi conce

deſſe ad Epicuro, non dilungarsi dal veriſimile una

cotal ſua credenza, nondimeno ragionevolmente po

trebbe diſiderarſi, che giuſta la diritta, e veraº" di

O
-

-



Del Sig. Lionardo di Capoa 43

.
º

filoſofare, che e'dell'incomparabile Democrito prin

cipe de greci filoſofanti appreſe più oltre avanzato ſi

foſſe, col diſsaminare minutamente, chenti, e quali

ſien le figure, e le tesſiture degliatomi negli animali,

e nelle coſe, che a quelli nocevoli, o utili ſono,e ſpe

zialmente;cio,che s'appartiene al noſtro propoſito,in

veſtigare di qual figura foggiati ſieno que'corpicciuo

li, che interponendoſi nell'aria ſopraſtante agli aver

ni, velenoſa, e mortifera, la rendano agli animali .

Senzachè ſicome teſtè apertamente verrò dimoſtran

do, non ſono altrimenti velenoſe le mofete.

Eraſiſtrato, s'egli è il vero ciò, che ſe ne narra per

Galieno,o per altri ſcrittori, da quali certamente per lo

più guaſti, e mal rapportati vengono i ſuoi ſentimen

ti, riguardando allo ſvenimento, ed al morir degli

animali entro le mofete, e che ciò parimente loro

avvenga per gli aliti della calcina, e per lo fummo de'

carboni acceſi, giudica, che in cotali corpi ſi rinven

gasformatamente ſottile l'aria, che con malagevo

lezza entrar poſſa nelle arterie, edentratatavi poſcia

trattenerviſi. Ma per tacer d'altro, chi mai creder

vorrà ad Eraſiſtrato, che nelle mofete l'aria sì ſottil ſia,

esì rara, che non ſi laſci reſpirare, e che i corpi di

ſcorréti ſe troppo ſottili fieno,non poſſano agevolméte

penetrar per le ſtrette boccucce de'vaſi. Peravven

tura dir ſi potrebbe,che per la voce, asilis dellaqua

le e ſi vale,intender abbia voluto, non ciò, che ſi di

ce da noi ſottile, e da Latini tenuis, ma ciò, che di

cono i latini exiguus, e noi picciolo, e poco diciamo:

nella qual guiſa ſimilmente fu preſa tal voce da Ari

ſtide, e da altri ſcrittori eziandio . Nè certamen

te miglior filoſofia fu quella di Galieno intorno

a ciò dicendo egli, che ſicome ne legumi, nel pane,

2 ed
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ed in altre coſe ha una cotal qualità amica degli

animali, e allo'ncontro nelle catarellevi ha altra qua

lità a quelli contraria: così ſimigliante in alcune ſorte

d'aria vi ha qualità amica al reſpiramento degli ani

mali, e in altre v'ha altra qualità a quello nimica, e

peſtilenzioſa . Simile parimente a un cotal filo

ſofare di Galieno,e ſembra quello di Cicerone; il qua

le attentandoſi di moſtrare, che per virtù della ter

ra eſalante veniſſe moſſa la ſacerdoteſſa in Delfo ad in

dovinare, reca l'eſemplo della mofeta d'Anſanto ne

gl'Irpini, e della bocca di Plutone nell'Aſia, dicendo,

che alcune terre peſtilenziali, altre allo'ncontro ſalu

tevoli ſono, e che ciò avvenga per la diverſità dell'a-

ria, e per la disſimiglianza degli aliti, che vengonſu

ſo dalle terre -

Egli fu ſentimento del noſtro Pontano, che altro

non ſieno le mofete, che velenoſi aliti divenuti tali per

eſſer quelli ſtati in prima lungo tempo racchiuſi ſot

terra; e perchè poi rotti gli ſpiragli per forza di qual

che tremuoto sì impetuoſamente ſcoppiano, ed eſala

no fuora, ſicome egli della mofeta d'Anſanto dice.

Spirat ad Ampſancti vallemſpecus:hic procul d grex

Etpaſtor divertit iter: procul evolat ales,

Incidat inſavampennis ne lapſa 74ephitim,

Et cadat infelix ſubita exanimata ruina.

Spiramenta ſoli quondam tremor ille recluſit.

Exhalat visunde nocens per viſcera terrae

Conflictata diu, tetroque infecta veneno.

Hinc necat afflatu miſero ſternitaue animantes

Sava lues, proculatta erebo, ſtygiiſque cavernis.

ll che egli argomenta dal fiato peſtilenzioſo, com'e-

gli crede, delle foſſe da riporre il grano ſtate molto tè

poracchiuſe. -

An
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An non Harporum in campis Garganide terra,

42uaque celer dubiis ripasſecat Aufidus undis,

Effoſſa tellure vapor cerealibus horreis

Incluſus ſubito exanimat? nec ut aerea divum -

Accipiat, reddatue infoſi exhauſtoracervi.

. Vſque adeo incluſas peſtis dira occupat auras.

Primieramente, non è da concedere al Pontano, che i

le mofete neceſſariamete per opera di tremuoto deb

bano eſſer aperte, acciocchè i ſotterranei fiati da lo

ro guaſti ne ſieno. Edavvegnachè, ſe dar ſi dee fede

a cotali racconti, Ammiano Marcellino ne narri, che

de'tempi degl'Imperadori Antonino,e Vero per avere

alcuni ſoldati aperta una anguſta buca, la quale molti

anni innanzi era ſtata chiuſa, miſe fuora una aura così

velenoſa , che da confini della Perſia infin alla Fran

cia privò delle genti le Cittá tutte, ed i villaggi; ed

avvegna pure, che in Roma nel Conſolato di Marco

- Cornelio, e di Lucio Papirio Craſſo per grandiſsimo

tremuoto foſſe data fuore una fiera peſtilenza: e che

parimente per un tremuoto, onde caddero a terra tre

Città nell'Iſola di Cipri nel tépo dell'Imperador Ve

ſpaſiano veniſſe una sì grave, e peſtilenzioſa morta

lità, che ſolamente nella Città di Roma per teſtimo

nianza d'Euſebio diecemila a giornate ne morivano;

e che il Villanova, il Villani, il Platina , il Naucleri,

il Quercetano, il Reſingio, il Baronio, ed altri affer

mino eſſer avvenute parimente per tremuoti in diverſi

luoghi fierisſime peſtilenze; non però di meno altro è

nelle mofete, le quali ſicome apertamente ſcorgeſi ,

non abbiſognano di ſcoppiar dalle interiora della ter

ra a forza ditremuoto.Comechè poi vero ſia, che l'a-

ria ſtata chiuſa lungo tempo ammazzar poſſa ſubita

mente gli animali,ſicome delle foſſe del grano raccon

ta il
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tail Pötano; ed anche nelle ciſterne dell'olio ſi è avvi

ſato, in una delle quali non ha guari vi laſciarono mi

ſerevolmente la vita alcuni, che vi calarono; non pe

rò di meno ciò avviene in quelle la prima volta , ,

che apronſi; perciocchè dopo alquanti giorni eſsendo

sfiatate, non vi ſi corre più riſchio della perſona; ma

nelle mofete è altrimenti, imperocchè continuo n'eſa

lano i nocevoli aliti.

Simile alla credenza del Pontano è quella di Rinie

ri Solenandri, il quale vuole, che velenoſe ſieno, per

incendimento di ſolfo, e di metalli, e ch'abbian avu

to il primo lor naſcimento da tremuotile mofete. Ar

rigo Taumerenni poi parimente giudica eſser veleno

ſe le mofete, non già per ſe ſteſse, ma perchè ſi ma

gagnano in paſsando per materie corrotte, e putenti.

Ma ſe coſtoro riguardato aveſsero a vapori, ch'eſcon

fuora del moſto, e della cervogia, quando boglio

no, o all'aria oltre modo rara, o denſa, e ad altre né

velenoſe diſcorrenti ſoſtanze, in cui tramortire, e tra

paſſar ſogliono parimente gli animali, ſenza fallo egli

no non avrebbon ciò affermato; e tanto più che con

tinuo ſi ſcorge gli animali nelle mofete ſvenuti, come

tratti ne ſono, così ne' loro ſentimenti ritornando, vi

vi, e franchi, non men , che prima ſtati ſi foſſero ,

dimoſtrarſi, coſa, la quale avvenir certamente non po

trebbe s'eglino da veleno alcuno foſſero contamina

ti; e masſimamente ciò avviſaſi ne'cani tenuti quivi a

poſta dal guardian della grotta, i quali per le mille ,

volte, che in quella poſti ſono, ſempre egualmente ,

tratti che ne ſono, riprendendo ſpirito levati in piè,to

ſto ruzzano,e ſaltellano,e diſcorrono vigoroſi,e ſnelli,

come ſe mai ſmagamento alcuno avuto non aveſſero.

Scgno manifeſtisſimo, che le parti di quelli, così ſal

- de,
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de, come diſcorrenti non ſieno ſtateda veleno alcu.

no, o da altra mortificante coſa guaſte, ed offeſe; av

viſandoſi allo 'ncontro, che coloro i quali in aerepe

ſtilenzioſo ſon dimorati così triſtanzuoli,e cagionevo

li della perſona, comechè pur ne campino, ne riman

gono, che a fatiga ſi ſtraſcinano, e par che ci ſteano a

pigione; ſenzachè il velen delle mofete in ciò che to

glie di preſente la vita agli animalianche più forti, e

più ſani, e' converrebbe certamente eſſer potentisſi

mo nell'operare; e ſe cioè, perchè non laſciar ſegna

lealcuno nelle interiora de'trapaſſati? Ma ſe pur ve

leno quello foſſe, che col fummo della mofeta eſalaſ

ſe, ſenza fallo egli nocerebbe ancor quivi vicino, anzi

ne meno innanzi all'uſcio della grotta ſi ſtarebbe ſicu

ro; ne in ciò, che de'caldi tempi della ſtate, e dell'au

tunno i contadini,che quivi allo intorno per loro affa

ribazzicano, comechè duri, e ben atanti della perſo

na, pur di forti malattie v'infermino,e ſovente anche,

ne muojano,egli e da giudicare eſſer quell'aria dalla

proſſimana mofeta reſa peſtilenzioſa,e micidiale; poi

chè in altre, e altre parti della noſtra Campagna, la

dove certamente non ha mofeta veruna, ſimigliante ,

avviene. Or ſe a quanto teſtè è detto , riguardato

aveſſero Seneca, e Galieno,non aurebbe nel vero,l'un

di esſi ſcritto, che l'aura peſtifera della mofeta,la qual

lungo tempo nelle viſcere della terra trattenuta ſi ſia,

ſcappando poſcia per qualche accidente fuori in sì

fiera guiſa l'aere d'intorno magagni, che, oltre alle ,

morti repentine, cagioni in tutte quelle contrade di

verſe generazioni di gravisſime malattie;nè l'altro for

te biaſimato aurebbe, come nocevole l'aere de'luoghi

, allemofete vicini. Ma grandemente mi maraviglionò

averciò nè meno avviſato il gran geometra, e Pitta

gori
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gorico filoſofante Cola Antonio Stigliola; il quale,

oſa dire ancor egli eſser peſtifera, e velenoſa la mo

feta della grotta de'cani. Nel medeſimo fallo cadde

l'Elmöte,il quale vuole gli aliti della mézionata grot

ta eſſer peſtilenzioſi, poichè, come e'dice un cotal

ſalvatico velenoſodiarſenico , e d'altri fiatoſi mi

nerali contengano, il quale affoghi i cani. Intende ,

egli per lo Gas un vapor ſottile, il quale, ſe prima ,

non vi muojano i ſemi, non ſi può mai per opera di

rappigliamento alcuno in corpo ſenſibile ridurre. E

ciò argomenta egli dalle cave de'metalli, e altre mi

niere; le quali a coloro, che vi lavorano col loro ve

nenifero Gas togliono la vita, o laſciangli per lungo

tempo infermicci, e ſpunti. E maggiormente dice ,

egli ciò avviſarſi nell'ariento vivo, il cui fummo

così peſtilenzioſo, e mortificante ſi è, che toſto ne ri

ferra il gorgozzule, e ne ſtrangola; perciocchè non ,

comportandolo quello, quaſi a viſta di micidial nimi

co, ritiraſi, e s'increſpa. E alla per fine egli conchiu

de affogarſi talvolta di preſente gli animali nelle mo

fete; imperociocchèſuo Gas virulento efficieter exſuf

flant lumenformale, anima ſenſitivam,ſiveformam e

ſubſtantialem vita noſtra. Certamente l'Elmonte così

giudicò della noſtra mofeta dover eſſere, poichè egli

nonla vidde giammai, che ſe egli riguardato pure ,

aveſſe alla maniera del tramortire degli animali in .

quella , e ſenza fallo in miglior ſenno rivenuto, al

tro averbbe detto eſſer gli aliti di quella, che'l fum

mo peſtilenzioſo delle miniere; ſenzachè dal medeſi

mo ſuo racconto manifeſtamente ciò avviſaſi: metal

licis cuniculis ſcrive egli in altro ſuo luogo: eſt fami

liare, ut niſi frequenter ſolum pertundatur novuſque ,

de ethere aºr adſpiret, certè montani caco Gaspereunt.

La
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La qual coſa ſenza fallo non avviene della noſtra mo

feta, o d'altre, le quali all'aria aperta ancor n'ammaz

ZallO. - -

Il ſottiliſſimo filoſofante Tomaſſo Obbes ragionan

do di que'luoghi, dove cavanſi i carboni minerali, on

de eſalar ſogliono vapori non diſſimili a que'della no

ſtragrotta de'cani, dice,che quantunque appajaa'ſen

ſi, che l'aura mortificante di quelle cave ſomigliantiſ

ſima ſia all'aria,impertanto ella non debbaſi altrimen

ti aria giudicare: eſſendo ella una cotal ſoſtanza mez

zana,infra l'aria, e l'acqua,come quella, che imitando

l'aria nella traſparenza, e nel diſcorrimento ſenza ,

appicarſi a ſaldi corpi in guiſa, che umidirgli poſſa, è

ſimigliante poi nella gravità, nello ſpegner la fiamma,

e nel far trapaſſare gli animali, all'acqua. Ma per non

ridire al preſente ciò, che appreſſo andremo diviſando

delle diſtinzioni,che han manifeſte fra queſti luoghi, e

le mofete; queſte s'avanzano anco a dar morte a'ra

nocchj,e ad altri ſimili animali.Oltreche l'Obbes né ſi

da veruna cura d'inveſtigare, come, e per opra di chi

nelle cave de'carboni imortiferi aliti abbia naſciméto.

Or ſe cotito malagevole è a ſpiare la cagione delle

mofete, e del lor nocimento, di vero fer gran ſenno

coloro, i quali non oſarono inframetterſene punto:

ſicome Girolamo Cardano, il qual,comechè aſſai più

di quel che comportavano i ſuoi tempi,avveduto, e'

ſi moſtraſſe in filoſofare: non però di meno in ragio

nando delle mofete,non volle diviſar della loro natu

ra, ma ſol baſtogli brievemente a dire, che i vapori di

quelle ne percuotano al cervello: nè per poſſanza ,

che eglino abbiano n'aggiungano al cuore; percioc

chè il polmone il vieta. Ma quanto e'vada errato in sì

fatti ſentimenti il Cardano, per intralaſciar al
trO
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tre e ſi potrebbe dire, apertamente il ci fan vede

re gli affogati in mare, i quali anzi ſveniſcono e muo

jono, che gocciol d'acqua al cuore, ed alla teſta loro

penetri. Oltre che aſſai dal vero lontano è ciò, che e'

ſcrive intorno al morir degli animali, e al loro tra

mortire nelle mofete: ſicome altrove ſufficientemente

è detto.

Così ancora Pier Caſtelli non curando di ſaper che

ſieno le mofete, dice sè eſſer innoltrato almeno adav

viſar come quelle adoperino.E concioſſiecoſichè egli

in prima ponga eſſer i vapori di quelle caldi oltremo

do, e ſolutivi: quindi, dice egli,avvenire, che i pori

sformatamente ſi sbarrino: onde poi gli ſpiriti vitali

diſpergonſi, ed eſalano;perchè,dice egli,morirgliani

mali nelle mofetenò già per iſtrettezza, e affogati:ma

per ſoverchio di riſolvimento,ed eſalazione di ſpiriti,

e ciò rafferma egli maggiormente dal volgare argo

mento, con cui ſovvienſia'cattivelli quivi tramortiti;

perciocchè dice egli, che non altrimenti potrebbono

ne'loro ſentimenti ritornare, che dentro alla vicina ,

acqua tuffati, la qual riturando loro i pori i fuggevo

li ſpiriti ritiene. “

Ma non tutte le mofete, come è detto, calde ſono;

e nella mofeta medeſima de'cani poteva il Caſtelli

agcvolmente avviſare non avvenire dal calore il no

cimento agli animali, da che gli aliti di quella, che ,

al piano precipitati ha laſciato il calore, parimente gli

offendono. E ſe il caldo è quel che ſparpaglia gli ſpi

riti, per fermo e'dovrebbe eſſer grande, e ſtraboc

chevole, più che nelle vicine ſtufe non ſi ſente; le ,

quali tuttochè caldiſſime ſieno,e racchiuſe,nondimi

co tramortir non fanno, e trapaſſar coloro, che quivi

qualche ſpazio notabile di tempo dimorano. oltre
3 C1O
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a ciò dovrebbono pure gli animali trattine, morirne,

ſe ſoverchi ſpiriti fuggiti loro ſicmo:i quali certamente

per riſtrignimento de'pori non ſi riſcuotano; poichè

ſicome è in proverbio

Piaga per allentar d'arco non ſana; -

o almeno dovrebbono sì ſpunte, e ſmarrite le forze

loro rimanerne, che lungo tempo vi ſi richiedeſſe, e ,

argomenti di ſpiritali medicine a riſtorargli.

Or non eſſendo, ſiccme s'è appieno dimoſtrato,ve

lenoſe altrimenti le mofete, e conſiderando, come ,

quegli animali, che propriamente reſpirano, ne ricc

vono di preſente offeſa: egli convenevol coſa è , ac

ciocchè diviſatamente ſi proceda nell'inveſtigazione

della natura di eſſe,favellare in prima del reſpiramen

to, e minutamente ricercare il ſuo uficio,ed a qual fi

ne inſtituito ſia negli animali. Dico adunque, ch'egli

ſembra non lontano punto dal vero ciò che Ariſtotele

intorno al reſpiramento avviſa: cioè a dire, che po

chiſſimi infra gli antichi abbian di quel o filoſofato: e

que'pochi sì malamente, che nulla più: re e dice,

evx rvais, oaſyoi uºv aves rav rei regov pvrixdiv eigh care ai gº

pué,1oi xeiev iara exes vſ dois, oi uè, ovòè, cine plaſarro oi è è

eigºkar, uìy, oi caxas èè di A dire portgas riv avuéairo vrov.

E comechè i loro libri non ſienoa'noſtri tempi perve

nuti:non però di meno,per quanto abbiamo dall'anti

che memorie potuto raccorre,ciò apertamente ſcerne

ſi. E cominciando da Empedocle,e porta opinione,che

abbian gli animali alcune vene vuote di ſangue per

tutto il corpo partite, le quali facciano capo nelle na

ri: e quivi per ſottiliſſimi, e ſpeſſi forellini attraggan

l'aria, e la ripongano in fuora,ſecondochè il ſangue,

loro dalle vene s'avventa, e ſi ritrae. -

G 2 ſèè
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smèe 3 civa a vei arg è ixarve, za or Aſpa uo,

zaexar eſearſis rºuaro, carº ragaz riſºrſa,

Kai a piv iznsoufous ruxvoi s tirgluta Aok,

Piva, io x26 vigºpa dlau repès. aste po'voy uìy

Kagºev, ai3éea è evangſaw èio èoira tra i9a.

Eyºey è reº o alaw uì, i vign régey aiua,

Aiºie e pacigay waſ fase a orºuar, tuagyº.

Eò re è avaºpaoxe , viair è carvei.

Credenza nel vero cotanto ſciocca, che ſe non foſſe ,

che gli addotti ſuoi verſi la teſtimoniano, io crederei

eſſere ſtata dagli ſcrittori travolta.Oltre a ciò narra di

lui Plutarco altro diviſamento intorno al reſpirarde

gli animali, cioè a dire, che quando nel portato a ſce

mar cominciano gli umori,i quali in lui grandi, e ab

bondevoli ſono, incontamente per gli aperti forellini

delle nari entra l'aria, la qual ripinta poi indietro dal

caldo delle interiora,e di nuovo rientrãdo viene a for

mar quel giuoco, che noi chiamiamo reſpiraméto.Ma

ſe ciò foſſe, certamente non ſi beccherebbono il cer

vello alcuni moderni in andar ſpiando, perchè il re

ſpiramento cominci; perciocchè il Veltuſio faſſia cre

dere,che ne portati abbia qualche sforzo a reſpirare ,

o per me'dire inchinamento, il qual come agio loro ſi

porge, così in opera il pongano: cioè a dire allora ,

quando per mancamento dell'umor racchiuſo nell'an

nio, e nel corio l'aria a entrarvi comincia ; imperchè

poi ſentonfi que'vagiti de'fanciulli anche prima di na

ſcere. E cotale inchinazione a reſpirare negli anima

li,che han polmone avviene per lo calcamento,e per la

preſſura, che ſi fa nel corpo pregno, ove non ha vuo

to: e quanto maggiormente ingroſſando il ventre ,

chiudeſi l'addome, tanto più premendoſi le parti cre

ſce igualméte có la preſſura l'inchinazione a reſpira

re
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re ne portati. Ma chi non vede, che con ciò non ſi ſol

ve la propoſta quiſtione, nè ſi perviene alla certezza ,

della cagione, onde i muſcoli del petto, e del diafram,

ma ſi muovono ? come neanche per la medeſima ra

gione a ſolver ſi viene dallo Svämerdä: il qual vuole ,

che il calcar dell'aria di fuora premendo il petto del

parto, e cacciando del caſo di quello la ſottiliſſima ,

eterea ſoſtanza,dea principio al reſpiramento. Ma ,

Malachia Truſtone giudica ciò avvenire da'que'dolo

ri, ch'in uſcendo i parti ſentono, onde quelli torcen

doſi, e muovedo i loro membrolini vengono altresì a

muover i muſcoli, che ſono infra le coſtole; perchè a

ciò far neceſſariamente debbeſi allargare il caſſo del

petto: onde l'aria poi convien, che ſi reſpiri. Ma io

domanderei il Truſtone, ſe il dolor della preſſura,che

ha in uſcendo il portato del ventre della madre, è ca

gion del movimento de'muſcoli,onde a reſpirarſi per

viene: come a ciò far cominciano coloro, i quali ad

agio, e ſenza calcamento alcuno dell'aperto ventre,

della loro morta madre ſi cavano ? o come reſpirino

da prima i pulcini, i quali dalla buccia delle vuove

uſcendo preſſura alcuna, nè dolor non ſentono? Ma

ſe cotale dolor loro di ciò non è cagione, potrebbe ,

peravventura eſſer il riprezzo , comechè inſenſibile,

che neceſſariamente eglino hanno nel loro uſcire alla

luce, per la novità del toccamento dell'aria, a cui i lor

teneri membrolini uſi ancora non ſono.

Ma ritornando adEmpedocle,io immagino,che egli

abbia giudicato eſſer il fin del reſpiramento,che qual

che particella d'aria attratta dal ſangue, e con quello

meſcolata l'operazioni vitali di eſſo aiuti; perciòcchè

per ſuo avviſo altro l'anima non è,che'l ſangue mede

ſimo, ſicome narrano Tertulliano,e Macrobio; e ſpe

zial
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zialmente quel ſangue, che ſparſo ſi trova nel cuore ,

come ſcrive Cicerone; comechè Plutarco ne inſegni

eſſere ſtata l'opinion d'Empedocle, che nel ſangue la

principal ſede dell'anima ripoſtaſia.

Il grand'interpetre della natuta Democrito, per

quanto raccorſi poſſa dalle parole d'Ariſtotele,il qua

le ſicome è ſua coſtuma molto cofuſaméte,etortamſte

rapportar ne ſuole l'altrui opinioni: ponendo, eſſer l'

anima di menomiſſimi,e rotondi atomi compoſta,vuo

leaver nell'aria molti, e molti di sì fatti atomi tra

meſtati, biſognevoli all'anima, acciocchè quelli nell'

interiora degli animali calcando quaſi denſa, c folta ,

ſicpe le diſcorrevoli, e fuggitive particelle di lei ri

tengano: e altre in luogo di quelle , che ad onta di

tal ritegno ſe ne sfilan pure, ne riſtorino: Aiye is i lv

2? è ro ºseud, 6 Uror ra regra a ſua º o pagoe è ov. ixxea

vouayer o alla dai roº reprixo 19- irºxſeovrg-, g. 49etav

3 sºa ri» avaarvon, pneuv . iv º 13 ate, madv «pº per e

va º nevrov, è «anei i veivg- voi, è duxny avarvéovr9- eur

2 eiaio', rg 1oº e 3 , ovvero io vº: vira è aregroſ Tir

º liv, xaxiſe 12 ivo'oev vis a cic è fava i . Perchè

Aſclepiade ancora, cui ſoprammodo il filoſofar di De

mocrito fu a cuore, dice appreſſo Galieno, ſervire il

reſpiramento alla generazione dell'anima. Ma quan

tunq; ſi pur conceda a Democrito ciò,che cgli ſcocia

méte crede della natura delle anime;nò però ne ſegui

rebbe eſſer vero quel che e'aggiugne intorno al reſpi

ramento; concioſſiecoſachè tante, e tante generazioni

d'animali, che non reſpirano, ſecondo il ſuo avviſo,ab

biſognerebbono anch'elle di reſpiramento: ſicome

quelle, le cui anime per lo velociſſimo movimento, la

figura e menomiſſima picciolezza de'loro componen

ti atomi certamente indagiar non ſi potrebbe, che ad

-
-

ogni
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º

º

ogni ora ſenza ritegno non ſi logoraſſero. Il medeſimo

è da dir della credenza d'Anaſſimandro,d'Anaſſimene

d'Anaſſagora, d'Archelao, di Diogene,d'Eneſidemo,

e d'alcuni Stoici, i quali vogliono ancor effi, che ſer

va il reſpiramento a riparare alla perdita dell'anima;

la quale ſecondo il loro avviſo altro non è,come ſi può

ſcorgere in Ariſtotele, Tertulliano, Filopono, Teodo

reto, Macrobio,eStobeo,che l'aria medeſima, la qual

continuo per opera del reſpiramento negli animali s'

introduce, perchè ſecondo il lor ſentimento Terenzio

Varrone diviſando della natura dell'anima, dice,co

me riferiſce Lattanzio Firmiano: anima eſt aer concee

ptus ore, defervefaftus in pulmone , tepefactus in cor

de diffi ſus in corpus.Così leggeſi ne teſti più corretti;

ma veramente legger ſi dovrebbe: tepefadius in pul

mone, ferveſatius in corde. Perchè Anima, quaſi

disug-, cioè vento ella fu detta; e Lucrezio, Virgi

lio, Cicerone, Orazio, ed altri latini ſcrittori a ſignifi

car l'aria di tal voce ſi vagliono,e'l fiato medeſimo ani

ma in Plauto, in Virgilio, in Ovidio,ed in altri chia

mato e ſi vede. -

Giudicano alcuni de'ſeguaci di Pittagora eſſere ſta

to conceduto il reſpiramento agli animali per intro

durre in loro coll'aria l'anima dell'univerſo , di cui

quella è guida, e conduttrice. Ma poſto pure, che ,

ciò vero foſſe,non abbiſognerebbono certamente gli

animali di continuo reſpirare da che una volta con l'

aria in loro l'univerſale ſpirito foſſe entrato; ſe non ,

ſe peravventura dir vorremo, che quello ancora di

ſcorrevole, e fuggitivo ſia: perchè di riſtoro continuo

abbiſogni.

Ma quella credenza,la quale pare, che aveſſe prin

cipio da Ippocrate,e poſcia da Filiſtio,da Diocle, da

Galie
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Galieno, e da altri medicanti, aſſai comunalmente ri

cevuta, e ancora da Platone, e da Ariſtotele: cioè a

dire, che'l reſpiramento agli animali dato ſia pertem

perare il ſoverchievol caldo del cuore; ebbe infin da'

primi tempi ragionevolmente nel vero molti contra

dittori, ſicome ne libri di Galieno, e d'altri agevol

mente avviſaſi, perchè non poſſo io ſenza maraviglia

conſiderare come tanti e tanti di ſua parte tratti ne ,

ſieno.E peravventura ciò è per la falſa loro opinione,

che'l cuore, come principale infra i membri tutti de

gli animali, doveſſe ancora eſſere la principal ſedia del

caldo:nel quale comunemente giudicavano doverla ,

vita conſiſtere; onde Ariſtotele in recando la cagione

perchè del caldo gli animali tutti abbiſognino:fa me

ſtiere,dic'egli,che vi abbia qualche luogo,in cui dimo

ri ciò, che ſveglia il natural fuoco:e che ſia ben guar

dato a guiſa d'una Cittadella del corpo ºra lo è 9eg

uo nr 3 diexia (3ei è eva mva d io sia», iv , reietra º

d gasos è oa ugou, è ſotto e piazzlov io nep cinggaag ovoa 125

roſu algº)E da ciò non diligandoſi pſito Galieno dice,

che'l ſinitro ventricolo del cuore ſia principio dell'in

nato calore riv aieastea, coiafay º wagèſa ris è uºv18 9eº

uaria, era a Xº, ed in un'altro luogo è il purº ti º

gaois 9epuccoſos i kapòia anyn. Avvegna pure, che Pla

tone non ſembri in tutto ciò raffermare (che che

ſe ne dica Galieno) concioſſiecoſachè egli nel Timeo

dica, che nello ſtato naturale degli animali non fº

cia loro meſtiere di reſpiramento per alleggiare il cal

do, ma ſolamente quado queſto per qualche paſſione

in eſſi ſormonta. E comechè la vita degli animali nel

caldo pur conſiſteſſe, il che è falſo, impertanto non è

egli da dire, ſtrabocchevol caldo eſſer nel cuore il

quale dall'aria alleggiar ſi debba, contraſtando ciò º

- per
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;

pertamente l'evidenza de'ſentimenti; perciocchè a

prendoſi gli animali vivi, e ponendoſi loro nel cuore»

le dita, ſi pare quello non eſſer più caldo dell'altre vi

ſcere dell'animale. Oltre a ciò i cuori de'delfini, de'vi

telli marini,delle teſtuggini, delle vipere, e d'altre ge

nerazioni di ſerpi, ſovente più freddi s'avviſano dell'

aria medeſima,che reſpirano; e allo'ncontro nell'Iſola

d'Ormus cocétiſſima l'aria da quegli abitatori reſpiraſi,

intanto,che l'aſciutto ſabbione ſovente vi ſi arroventi

ſce, ſicome ſcrive il Maffei: e gl'Iſolani non trovando

luogo di freſco nell'acque ſi rifuggono a dimorare ,

come dice il Botero,e in altre, e altre regioni ſimiglia

te l'aria non è più freſca del cuor degli animali, che -

vi dimorano; perchè egli è da dire, che anzi caldo, che

nò da quella il cuor ne tragga in reſpirandola. Laſcio

poi di rammentare i non ancora nati animali, che nel

le calenti viſcere della madre, o nella fornace, o nel

fime, finchè eſcano alla luce, dimorano:i quali come

chè ſenza rinfreſcamento d'aria, pur vivi, e ſani quivi

ſerbanſi; anzi vi creſcon pure,e alle giornate maggio

rivi diventano. E quinci apertamente ſcerneſi eſſer

falſo ancora l'altro uficio, che ſimilmente di men

te d'Ippocrate attribuiſce Galieno al reſpiramen

to: cioè a dire, che per opera di quello debbiano

continuo uſcirſi le fuliggini del cuore, le quali, ſecòdo

ſuo avviſo, per lo ſtrabocchevol caldo di quello conti

nuo ancor quivi s'ingenerano, poichè ne'raccontati

animali freddi,comechè ancoreglino reſpirino, cotal

uficio ſenza fallo non ha luogo . E come final

mente adempier giammai un sì fatto uficio potraſſi in

quegli animali, che dovizioſi di calore, e conſeguen

temente,giuſta la menzionata credenza, abbondevoli

di fuliggini,nò ancora uſciti ſono del ventre materno,

H o del
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o della buccia dellevuova,la dove certaméte aver non

può luogo reſpiramento veruno. E ſimigliantemen

te falſo è quello altro uficio anche da Galieno ſecon

do i ſentimenti d'Ippocrate al reſpiramento aſſegna

to:ciò fu, che per opera di quello l'aria nel cuore ad

introdurre s'abbia per lo ingeneramento degli ſpiriti,

ſpezialmente animali, che come vuol Galieno d'aria ,

ſi nutricano, poichè, per laſciar da parte ſtare ciò, che

ſi potrebbe diviſare dietro l'eſiſtenza, e natura di cota

li ſpiriti, e che non poſſano in guiſa veruna dell'aria ,

ingenerarſi, i peſci o non reſpirano, o ſe pure reſpira

no, anche giuſta la credenza di coloro, che ciò affer

mano,menomiſſima è quell'aria, che ricevono entro al

cuore; e nondimanco convien dire, che ſieno aſſai ab

bondevoli di ſpiriti; cotanto eglino s'avviſano agili,

veloci, forti, ed ingegnoſi nelle loro operazioni; da

che moſſo peravventura Empedocle portò opinione

eſſere i peſci i più caldi degli animali, e, che per lo

biſogno, che ebbero di rinfreſcarſi, ſe ne foſſero cala

ti,allor che da prima criati vennero,ad abitarl'acque.

Quinci ancora agevolmente avviſaſi la falſità della ,

credenza di Filotimo,di Praſſagora, e d'altri, i quali

volevano, che'l reſpiramento abbiſognaſſe a nutricare

gli ſpiriti animali; perchè il menzionato Praſſagora ,

appo Galieno dice l'aria accreſcer vigore, e forza all'

anima. Parimente perduta opra ſarebbe il diſaminare

l'opinione d'Eraſiſtrato , che immaginava ſervire il

reſpiramento a riempiere d'aria l'arterie, le quali ſe

condo il ſuo avviſo, altro che ſpirito né contengono.

Teofraſto Paracelſo, per quanto abbiamo potuto

da ſuoi confuſi,ed oſcuri volumi vedere, in favellando

dell'aſma, dell'uficio del reſpiramento egli ſcrive,che ,

ſicome lo ſtomaco, in iſmaltendo il cibo, parte ne ri

tIC
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tiene, e deſtina a pro di tutte le membra dell'animale,

e parte (ciò ſono le fecce) ne diſcaccia fuora, così

parimente i polmoni, parte dell'introdotta aria con

ſumano, e parte ne mandan fuora.Onde ſi coglie, che

ſecondo i ſuoi ſentimenti,l'aria ſerva agli animali per

alimento de'polmoni, perchè conviene,che nuova, e ,

nuova aria mai ſempre vi s'introduca. Ma chimai può

rimaner pago del filoſofare del Paracelſo in sì fatta ,

materia;ſe egli, come ciò punto a lui nonapparteneſſe

non ſi da cura veruna di ſpiegare, come il polmone,

ſmaltiſca l'aria, e qual ſia quella ſua parte, che eglia ,

ſuo giovamento ne ritiene.La qual coſa conſiderando

peravventura Cornelio Drebelli, huomo, il quale per

teſtimonianza del Boile molto valſe nell'arti mecca

niche, e ſpezialmente nella chimica,dirſolea, che non

già tutto il corpo dell'aria, ma una cotal ſua parte ,

ſpiritoſa ſolamente faccia meſtieri all'animale nel re

ſpiramento, la qual conſumataſi l'altra parte, che ri

mane a cadavere ſimigliante, non ſia acconcia a pa

ſcere quella vital fiamma, che per ſuo avviſo vivifica,

il cuore. Perchè ſtillò, e compoſe, non ſi ſa di qual

materia,un prezioſo liquore, di cui e'utilmente valeafi

a reſtituir quando abbiſognava lo ſpirito all'aria,che ,

manchevole divenuta ne foſſe; ed egli maeſtrevolmen

te l'adoperò in quella campana della quale ſi ſervono

i tuffatori ſott'acqua per reſpirare. Ma eſſendo dal

vero lontana, ſicome altrove ho dimoſtrato, una cotal

credenza della fiamma ardente nel cuore, e'creder ſi

dee,che il liquore del Drebelli in altro nò ſi adoperaſ

ſe, che a rarificar l'aria nelle campane giuſo precipi

tando quegli aliti, che denſa la rendevano oltre al do

vere, e inabile al reſpiramento, in quella guiſa appun

to, che l'olio del tartaro i metalli nell'acqua forte ſo

2 luti



6o Lezione Prima

luti in menomicorpicciuolidisfatti, e per li pori d'eſ

ſa diſperſi precipita al fondo del vaſe; e veramente ,

nello ſpargerſi all'aria il mézionato liquore vi cagio

nava un cotal turbamento ſomigliantiſſimo a quel che

faſſi dall'olio del tartaro nell'acquaforte, allor che

unendoſi il ſuo ſale ſalſo coll'acetoſo dell'acqua forte

precipita i metalli in eſſa ſoluti.

Ingegnoſa ſenza fallo e ſi pare la opinione,che por

ta dietro all'uficio dell'aria, e alla neceſſità del reſpi

ramento l'Elmonte.Coſtui primieramente avviſa altro

eſſer negli animali il cruore, e altro il ſangue; chiama

egli cruore la materia proſſimana a divenir ſangue, la

quale,ſecondo lui, del chilo s'ingenera per opera del

fegato, e pervenuta poi nel cuore in virtù de'vitali

formenti di eſſo, e dall'arterie ſi perfeziona, e ſangue

diviene. Indi appreſſo dice, che l'aria continuo s'

attrae,acciocchè per ſua opera il cruore interamente

poſſa, ſenza laſciarne meno veſtigio alcuno di capo

morto, divenir tutto volante. Nè a ciò è miga baſte

vole il calore, eſſendo quello adatto a condenſare il

cruore anzi che no; poichè ſempremai le partiacqui

doſe del ſangue eſalar facendo, quel che d'eſſo rimane

forza è, che ſi rappigli, e ultimamente in una ſecca ,

maſſa degeneri; e ciò certamente negli animali ad

ogn'ora avverebbe,ſe né ſi meſcolaſſe inceſſantemete

l'attratta aria col ſolfo del cruore;e come quella, che

ſepara l'acque,non ſi portaſſe ſeco inſieme con gli ac

quidoſivapori il ſolfo ridotto nell'ultimo ſuo eſſere ,

ed in uno inſenſibile Gas trasformato. Perchè i peſci,

il cruore de'quali non già per lo calore altramente ,

ma per li vitali formenti agitato ne viene, non han bi

ſogno dell'aria, e del reſpiramento.

Ma oltre a quebruti animali, in cui perſiſtendo

aper
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aperto il forame ovale, comechè abbondevole di ca

lore ſieno, pur lungamente durano in acqua ſenza af.

fogare, e ſenza rappigliamento di cruore: manifeſta

mente avviſaſi eſser falſa l'opinion dell'Elmonte dal

la famoſa ſtoria di Scilla portata da Erodoto, da Pau

ſania, e da Eliano, ſe pur noi vogliamo in ciò dar lo

ro fede. Fu queſti, dice Erodoto, il maggior tuffato

re, che foſse mai in mondo, o in maremma; percioc

chè ſotto acqua per maraviglioſo ſpazio di tempo

durava: & una fiata infra l'altre tuffandoſi in mare ,

dalla ſpiaggia d'Afeta più non ſi vide finchè uſcì a .

nuoto in Artemiſio;intanto,che venne a notar ſott'ac

qua otto miglia,che è pure una maraviglia ad udire ,

come tanto durar foſse potuto ſenza fiatare. E oltre ,

a ciò narra di lui Pauſania, che notando egli ſott'ac

qua inſieme con ſua figlia, la quale in ciò anche mira

bile era, ferono molto danno al tempeſtante navilio

di Serſe. E quel non men di lui famoſo Glauco, il

quale percciocchè cotinuo a guiſa di lātra,o di peſce

in mar dimorava, giudicoſſi, ſicome vuol Palefato,eſ

ſer di peſcatore divenuto Dio marino,allor, che, ſico

me cantò il Caſa, le ſue ſembianze ſi meſchiaro

Diſpume, e conche: e fer/i alga ſue chiome.

E cotant'altri notatori, i quali lungo tempo in pelago

di mare tuffati facean dimora; ma ſopratutti maravi

glioſo fu quel noſtro Colapeſce, il quale ſenza fatica

alcuna ſott'acqua le giornate intere ſi viveva; di cui

non ſo come ſoſpettar mai abbia potuto il Boile, non

foſſe peravventura favola del Cardano: quando oltre

a tanti, e tanti ſcrittori, che'l narrano, manifeſta

mente ancora il raffermano Aleſſandro degli Aleſſan

dri, e'l Pontano, il quale così di lui canta:

Ille
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Ille autem irato ſeſe committere ponto

Audet, Nereidum & thalamos intrare repoſtos,

Tritonum penetrare domos, Glaucique receſus,

Et tentare imi pulſans clauſa oſtia Nerei.

Sape illum Galatea cavo dum prodit ab antro

Mirata eſt,ſtupuitgue viri per cerula greſſam.

Saepe ſuas Aretuſa comas dum/iccat, euntem

Obſtupuit, ſimul & vitreo caput abdidit antro:

Tuffatori ebbe valentiſſimi ancora nell'etá de'noſtri

avoli la Città di Tropea;infra i quali un tal Girolamo

non men, che Cola Peſce i giorni interi ſoggiornava

ſott'acqua; e ciò che più maraviglioſo era,vi dormiva

parimente: Dormiturus narra di lui il Severinoſcopuli

duritiem aſpernatus, molliſſimo incubat aquoris ſtrato;

ibi ſomnum dormit placidiſſimum duarum, aut trium ,

horarum.Non poſſo poi ſenza maraviglia conſiderare,

come quell'incomparabil filoſofo Renato delle Car

te ſi ſia fatto a credere eſſer gli animali biſognoſi di

reſpiramento,acciocchè per lo refrigeraméto dell'aria

il ſangue dal continuo aggiramento ſottigliato loro

s'ingroſſi per poter nutricare, e conſervar quel fuoco,

il quale e'ſeguendo i ſentimenti degli antichi, ripone

nel ſiniſtro ventricolo del cuore; perciocchè egli pri

ma che ciò raffermaſſe, doveva a reſpiramenti di

quegli animali riguardare, che han freddo il cuore:e ,

a coloro ancora, che abitano le fervide, & arſicce re

gioni, ſicome poco avanti è detto.Senzachè il ſangue,

che paſſa per li polmoni, ſufficientemente dal chilo

teſtè con lui meſcolato s'ingroſſa; intanto, che egli

maggiormente abbiſogna di eſſer ſottigliato, che in

groſſato ne'polmoni. Tomaſſo Obbesvuole,che ſico

me nell'acque del mare trovaſi ſparſo il ſale, così pa

rimente nell'aria in menomiſſime, e inviſibili particel

le
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le diviſoun cotalſale meſcolato ſia,che abbia delnitro:

il quale dal reſpiraméto portato ne'polmoni quivi me

ſcolato col ſangue l'agiti, e sboglienti: & apra il cuo

re, e le vene: e dal cuore cacciato nell'arterie per tutta

la maſſa del corpo diſcorra, e penetri. E oltre a ciò

aggiugne Giovan Majou, che conſiſtendo la vita nel

lo ſmaltimento degli ſpiriti animali, e che a ciò fare ,

abbiſognando loro il movimento del cuore, e'l con

corſo del ſangue al cervello: ragionevol coſa ſia, che

a dover muover i muſcoli vi ſia il nitro dell'aria, ſen

za il quale ne meno il cuore muoverſi poſſa-Ma ſe ciò

è vero, qual nitrogiámai entra nelle interiora de'no

tatori, e di tanti altri animali, che in acqua vivono per

poter ciò fare?E poſto pure, che nell'acque aereab

bia; ſarà ſenza fallo queſto molto poco, e pochiſſimo,

o da non farſene conto il nitro che'n lui ſarà meſco

lato. Franceſco Silvio volendo in ciò più ſottilmente,

filoſofare,primieramente avviſa quegli animali ſola

mente avere i polmoni, il cui cuore oltre al manco vé

tricolo ave ancora il deſtro: e ſon più aſſai caldi, che

quelli, che non han polmoni, perchè in loro creſce, e

manca il reſpiramento, ſecondochè al caldo del cuore

abbiſogna, il quale egli vital fuoco appella, e in cui

giudica conſiſter la vita degli animali. Egli vuole, che

nel deſtro ventricolo del cuore cotal fuoco accenda ſi

per lo dibattimento, che quivi fa la collora con l'ac

quidoſo umore, il quale è alquanto acetoſo; e che a

temperar quel caldo,e a cacciarvia quegli aliti,i qua

li quivi s'ingenerano , faccia meſtieri agli animali il

reſpiramento dell'aria, il quale per lo nitro, di cui

maſſimamente l'inverno abbonda, in paſſando per li

polmoni alleggia, e rinfreſca il ſangue ſottigliato, e

riſcaldato nel deſtro ventricolo del cuore. E ciòsi

I dI
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rafferma cò l'eſemplo del fuoco;percciocchè maggior

maſſa d'aria abbiſogna a mantener la fiamma, che i

carboni acceſi, così,dice egli,ſono animali, cui a re

ſpirar fa meſtieri più aria aſſai ad alleggiar loro il cal

do del ſangue, che gli affoca: che ad altri, i quali per

la loro natural tiepidezza appena, che di quella poca

aria abbiſognino , che loro per li meati del corpo s'

inframmette ſenza reſpiramento alcuno.

E ben forſe potrebbe vero eſsere ciò che dice il Sil

vio, ſe i vitelli marini, i delfini, e altri molti animali

freddi delle lor membra, e maſſimamente del cuore

non aveſsero deſtro ventricolo, ne polmoni; ma non

è cosi:perciocchè ſicome ciaſcuno manifeſtamete può

avviſare, quegli ancora l'hanno, comechè loro per al

leggiar caldo non abbiſognino; e ſe creſce, o manca il

reſpiramento ne'caldi animali, ſecondochè loro mon

ta, o ſcema il caldo, avvien ciò perchè effettualmente

il caldo ne è cagione, il qual muove diverſamente ,

que'fermentanti ſali,onde guizzano i muſcoli del pet

to, e del diaframma, poichè ſe da altra cagion, che ,

da caldo que ſali muovonfi, vedeſi ancora negli ani

mali il reſpiramento montare.

Nè, ſicome immagina il Silvio, ſale cotanto la col

lora dentro agli animali, che loro aggiugna al cuore;

perciocchè per poca,che quella foſse,sì ne diverrebbe

amaro il ſangue della vena cava,e l'orecchia del deſtro

ventricolo ſimilmente tal ne ſarebbe: ſicome ſentir

faſſi la buccia dello ſtomaco degli uccelli amara per

la collora, che in quella trapela; ſenzacchè a muove

re quello ſtrabocchevol affocamento del ſangue nel

deſtro ventricolo del cuore ſarebbe meſtieri, che l'ac

quidoſo umor di quello ſoprammodo acetoſo foſse ,

perciocchè l'olio del ſolfo, e lo ſpirito del vitriolo ſe

- IT1C
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meſcolati con molta flemma ſono,poco, o niuno in

cendimento fanno ove l'olio del tartaro vi s'inſtilli.

E alla per fine quanto ſciocca ſia la ſimiglianza del

la vampa del fuoco, e del caldo degli animali, ciaſcu

baſtantemente per ſe medeſimo può comprendere; e

maſſimamente, che egli i carboni acceſi agli animali

freddiſſimi ragguaglia.Quinci, e da ciò, che addietro

detto è, agevolmente ancora ſi può avviſare quanto

lontana dal vero ſia la credenza dello Svämerdamme,

il quale poco dal Silvio diſcordandoſi dice eſſer agli

animali il reſpiramento dato per alleggiamento del

ſangue affocato ſoprammodo nell'orecchia, e nel de

ſtro ventricolo del cuore dalla collora, e dall'acetoſi

tà, che quivi ritrova, ma che quindi poi almanco ve

tricolo del cuor ritornando, e riprendendo la materia ,

ſottile,che ne polmoni laſciata avea, di nuovo quivi ſi

accenda, e ſi ſottigli: anzi maggiormente, che in pri

ma non era, per la copiamaggiore della ſottilmateria,

che vi ritrova ; perchè poi reſo acconcio a conſervar

la vita l'ultima ſua perfezione acquiſti. Cotante, e ſi

diverſe ſono l'altrui credenze intorno al reſpiramento

quante,e quali abbiamo fin'ora raccontate.Rimane al

preſente dirciò,che a noi è venuto fatto còghietturar

ne; ma eſſendo al convenevole termine aggiunto il

noſtro ragionare, nella vegnente adunaza ciò partita
mente diviſeremo. - -

º º è
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i Nfra le tante, e sì varie coſe,che que

” ſta gran maſſa del mondo all'occhio

igualmente, e all'intendimento rag

guardevole ne rendono, quelle ſenza

Sº ) fallo ammirabili ſoprammodo ſono,

SA vs3.Sº che di vita, e di ſentimento fornì na

tura, e che noi comunemente animali appelliamo ,

concioſſiecoſachè,laſciando pure da parte ſtare le ge

nerazioni loro,che cotante ſono, che in guiſa niuna per

huomo avviſare, né che anoverare e'ſi poſſono quelle,

che a noi manifeſtanſi, così diſſimili nelle fattezze, e

nelle ſembianze ſieno, che ſtrano, e vago ſpettacolo ci

formino per tutto ne'fiumi, ne'laghi, e ne'mari, nelle

ſelve, e nelle viſcere della terra vivendo; e tali ſono,

che a riguardarle, alcune, quaſi con la loro sformata ,

grandezza ne ſpaventano: e altre allo'ncontro così

menome, che dentro a ſottiliſſimi forellini naſconden

doſi, appena con l'aiuto del microſcopio ſi laſciano

da noſtri occhj ſcernere. Ma ſopratutto maraviglioſe

ſo
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ſono, in conſiderandoſi le loro operazioni, le qua

li vie più maraviglioſe ſarebbono, ſe ſi comprendeſ

ſero i fini loro, e le maniere, colle quali eileno ſi fanno;

ma cotanto aſcoſe, e ripoſte ſono, che in niuna fatta,

guiſa può aggiugnervi intendimento umano, e nel ve

ro,quantunque in noi medeſimi ben ravviſiamo, dige
i" cibi,ingenerarſi il ſangue,ed altri diſcorrenti ſu

ghi,il battimeto del polſo, e del cuore muoverſi ove

a noi aggradi le membra, ed altro ed altro farſi, non

dimeno come ciò avvegna né conoſciamo, al che for

ſe badando Platone finge poeticamente, che l'anima

nell'eſſer de'legami del corpo avvinta forse nata dive

gna.E che ſia vero quanto io dico chiaraméte ſcorgeſi

nella materia del reſpiraméto la quale abbiam ora per

le mani coſa quanto più manifeſta, tanto men ſaputa,

dietro alla quale, eſſendoſi veduto quanto altri errato

vaii; paleſeremo al preſente le noſtre conghietture.

Egli pimieramente è da avviſare né eſſer vero,che

gli animali,che hanno i polmoni ſolamente reſpirino;

imperciocchè ſe il reſpirare,è un ricevere cotinuol'aria

dentro a ſe, e indietro riſpignerla, ciò fasſi ſenza fal

lo anche dagli animali privi di polmone, anzi ezian

dio da tutte altre generazioni de'viventi; e ſolo fa

meſtiere, che quegli abbiano inſtrumenti acconcia ciò

fare, e a polmoni in certa guiſa Iguali, comechè per

.la picciolezza loro per lo più avviſar non ſi poſſano;

nè per altro certamente, che per mancar loro cotale ,

reſpiramento, ſi muoiono. Ben ſi conoſce ciò anche ,

nelle piante le quali ſe a giuoco d'aria né ſono avve

gnachè ſufficientemente innaffiate, e ſperate di ſole,

toſto aduggianſi, e si ſeccano, e que peſci ancora, i

quali privi di polmone, e del deſtro ventricolo del

cuore vivon mi ſempre in acqua, ſe loro vien meno

2 l'aria,
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l'aria, che quivi è inframeſſa,non poſſono in vita lun

go tempo durare, ſicome apertamente ſi vede preſso

al polo, ove agghiacciando la Dannoja, e'l Boriſtene

intanto, che l'aria non trapeli, ſenza dubbio vi muo

jono i peſci, perchè ſogliono quivi le genti tratto trat

to rompendo il ghiaccio farvi qualche buca, ove ,

toſto traendo i peſci prendano reſpiro, nè quivi quel

li muojono, perchè loro manchi l'aria dentro della

veſcica;perciocchè ne'morti quella s'è pur ritrovata ,

enfiata. Laonde ragionevolmente io crederei, che ,

que'peſci, i quali,come narrano Teofraſto, e Polibio,

vivono in ſecco dºvulois chiamati da Greci, e terreni da

Plinio: e que'che chiuſi ſe ne ſtanno entro a ſaſſi: e al

tri molti animali, i quali ſotterra naſcoſi ſtanno: ancor

eglino reſpirino, ricevendo, e mandando fuori l'aria,

quivi trapelante per menomiſſimi forellini, che tan

to quanto alla lor natura abbiſogna; onde ſaggia

mente ebbe a dire Vitruvio:Corporaſineſpiritu redun

danti non poſſunt habere vitam, niſiaer influens cum ,

incremento fecerit auctus, di remiſſiones continenter. Per

la qual coſa convien affermare ad altro fine non eſſer

inſtituito il reſpiraméto, che per lo biſogno,ch'hanno

di comunicare coll'aria tutte le generazioni de'vi

venti, e che quegli, a quali minor copia d'aria abbiſo

gna, baſti l'introdurne ſolo una menoma parte entro

a'lor corpi, onde par, che non reſpirino, ma ciò non

eſſendo baſtevole ad altri, gli ſien dati i pulmoni, ac

ciocchè mediante quelli maggior quatità d'aria in lor

entri . Ma affinchè ſi poſsa partitamente conoſcere e

qual ſia queſto biſogno dell'aria ne viventi, egli fa

meſtiere, che in prima quaſi per via d'un epilogo rico

gliendo in brieve quello, che ne paſsati ragionamen

ti io diviſai, ora vi ricordi. Diceva adunque i cia

-
- ciun
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ſcun corpo naturalméte per ſe medeſimo è ſaldo,edu

ro; perciocchè in altro non conſiſte la natura del cor

po, che in aver ciaſcuna delle ſue parti, per menomiſ

ſima, ch'ella ſia fuora dell'altre: cioè a dire, che rie

pia il luogo a ſe riſpondente ſenza penetrar tanto,o

quanto nelle parti vicine; perchè tutto ciò, che du

rezza appellaſi, è ſecondo la natura delle coſe proprio

de'corpi; perciocchè non potendo mai naturalmen

te parte alcuna di corpo in un medeſimo luogo con al

tra ſtare, ſenza fallo è d'uopo, che quando da altra ,

vien pinta, a quella reſiſta: o ſe l'urto è pur maggio

re, ella vada innanzi,e sì a quella dia luogo, ſpignen

do ancora l'altra dinanzi, e quella l'altra , e sì tutto

il loro corpo:acciocchè niuna di quelle nel luogo del

l'altre penetri. Or s'egli è così, è di meſtiere certa

mente, che que corpi chiamati diſcorrenti, e molli,

le cui parti tocche da altri corpi ſi muovon tutte ,

eglino ſieno radi, cioè a dire con parti ſeparate, e ,

ſparte; nè dee ciò recar maraviglia a chiunque alle ,

nebbie pon mente, le quali veramente da lungi a ri

guardanti un corpo intero, e ben pieno raſſembrano;

ma poi a rimirarle da preſſo, maſſimamente ſperate di

ſole, ſono minutisſime gragnuole, le cui gocciolette

infra eſſo loro partite, e ſpernicciate veggonſi per l'a-

ria; laonde egli è da dire, che tutti corpi diſcorrenti,

e molli, i quali agevolmente ſi fendono, ſien ragu

namento di particelle ammonticchiate, e infra eſſolo

roſciolte: le quali nondimeno ſien ſalde, e dure, ſi

come la minutiſſima polvere, o'l ſabbione, o altro, il

quale tanto o quanto ſia diſcorrente: perciocchè ,

come l'occhio medeſimo avviſa, premuti in parte i

granelli loro pingono que dinanzi, poichè ſono divi

ſi, e partiti. E più manifeſtamente ciò ſcorgeſiº

gli
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gli oriuoli da polvere,dove quella métre ogn'ora giù

quaſi filata cade -

Rapidamente per anguſta vena:

agevolmente vien miſurata,e terminata dal vetro, né

altriméti che acqua, o altro corpo ſimile c'foſse , e in

maſſa di minutiſſime arene da furioſo turbine ſolleva.

ta,e ſparpagliata p l'aere,la qual affatto par diſcorré

te; benche i ſuoi granelli maggiori aſſai ſieno di quelli

dell'acqua,e dell'aere: pciocchè eſſa pariméte, ſicome

tutt'altri corpi diſcorrenti a ſaldi code, e di leggie

riprende quel luogo , che le vien dato. Ma per

ciocchè luogo non ci ha nel mondo, che pieno non ,

ſia, egli è certamente da dire, che quelle menomiſſi

me particelle, ie quali i diſcorrenti orpi compongo

no, ſe ne ſtiano mai ſempre per opera d'un perpetuo

movimento diſgiunte, e ſeparate: o pure ciò far deb

bono altri, ed altri corpiccciuoli fra quelli infrimeſſi,

i quali continuo ſi muovano, e sì col loro movimen

to il movimento di quelle, e'l loro ſcioglimento ci

gionino. Nè ha dubbio veruno,che cotal movimento

abbiano le particelle dell'aria; imperocchè, ſicome ,

ciaſcuno avviſa, l'aere ſoprammodo è molle, e vago,

e inquieto, e in cui niuno intoppo non trovano i

corpi , che vi ſi muovono i così prontamente ,

ci cede, - - - - - -

E ch'altri il fenda di leggier conſente. -

Come poi le particelle componenti dell'aria figura

te ſieno malagevole nel vero aſſai egli è a ditermina

re: ſe non ſe in quanto ſovente premute, e riſtrette le

veggiamo, e a viva forza ripigner i corpi, che le pre

mono; egli non ſarebbe peravventura irragionevole

a dire, che ſieno inarcocchiate a guiſa di piccioliſſimi

baleſtri, i quali carichi, e premuti cercano con empi

pito
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topingendo di rallargarſi. Così ſcorgiamo noi negli

archibuſi ſpiritali, in cui premuta a viva forza l'aria ,

con tanto empito ella eſce fuora, che baleſtra qua

drella, e palle da lungi, che paſſano un ben groſſo,e

ſaldo aſſe.E le veſciche mezze enfiate poſte nelle ma

chine del Gerichio,e del Boile veggòſi maggiormete

enfiare, quido di quelle machine l'aria a poco a poco

ſi toglie. Or cotali archetti dell'aria, quali noi diviſia

mo non poſſono così ſtrettaméte ſtivarſi,che infra loro

non laſcino molti, e molti forellini, ove dee eſſer

neceſſariamente frimeſſo altro corpo più ſottile,e mo

bile più aſſai, e diſcorrente, dal quale, quando l'a-

ria vien premuta, ella prende la forza di rallargarſi, e

ritornare al ſuo primiero ſtato, poichè nel piegarſi, e

riſtrignerſi,che fanno i componeti archetti dell'aere,ſi

viene alquanto a variar la figura de'loro pori; onde ,

avviene, che le componenti menomiſſime particelle

di quel ſottiliſſimo corpo menzionato a paſſar per eſſi

aſſuefatte, ivi non conformi all'uſato le vie acconce

rinvenendo,forte pintando negli orli de'pori d'eſſi ar

chetti,gli aſtringono a dilatarſi. Ma l'aria vien pin

ta, e premuta, ove più, ove meno, ſecondochè più,

o meno alla terra ella è vicina;e ciò avviene tra per la

gravità, e per la meſcoláza di varie generazioni di co

ſe, che in quella diſcorrono;le quali tante,e tali ſono,

che impoſſibil certo ſarebbe l'annoverarle; perchè

dirſoleano Anaſſagora, e'l gran Democrito eſſer l'a-

ria ſede, e ſtanza degli Dii:coſa la quale eglino dovet

tero in prima apprendere da que primi ſapienti, i qua

lia render ragguardevole, e venerabile la lor dottri

na ſotto ſacri, e religioſi enimmi naſcoſerla ; nè per

altro, ſecondo io credo,eglino allogarono gli Dii nell'

aria, che per le tante, e si diverſe sensazioni dc'
C
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ſemi delle coſe, ch'in quella mai ſempre diſcorrono

E ciò avviſa chiunque riguarda alle formentazioni,

che continuo dentro alla terra ſi fanno, e all'abbonda

tiſſima copia de'ſolari raggi, i quali con iſpeſſe pin

te van percotendo ad ogn'ora, e dividendo i corpi di

quaggiù in minutisſime, ed inſenſibili ſchegge, le ,

quali inceſsantemente i medeſimi raggi battendo, al

tre poco, altre molto levar alto ne fanno; in quella ,

guiſa appunto, che ne'ſecchi, e polveroſi deſerti del

la Numidia, e dell'Arabia, ſe lunga ſchiera,e folta

di Cimelli, o di Cavalli quivi paſſa, ſurge la polvere

alto

onde par, che gran nube in aria ſtampi.

E che dentro all'aere molto ſi conducano a sì fatti

percotiméti de'raggi ſolari i terreni menomisſimi cor

picciuoli apertamente talvolta ſcorgeſi, masſimamé

te ne' caldi tempi della ſtate, quando, ſicome dice Lu

crezIO ,

Matutina rubent radiati lumina ſolis,

Exhalantaue lacus nebulam, fluviique perennes.

Ipſa quoque interdum tellusfumare videtur

Omnia quaeſurſum ciàm conciliantur in alto

Corpore concreto ſubtexunt nubila calum.

E giungono le menzionate ſchegge nell'aria a tal ſe

gno ſovente, che ingombrando tutte quelle ſue innu

merabili diritte ſtrade, onde paſſa la luce, per gran

tratto l'oſcurano.

Ma fra i cotanti corpicciuoli, che continuo per l'a-

ria ſparpagliati diſcorrono, convenevol coſa è, che

molti, e molti ve n'abbia de'minerali corpi eſalati; e

noi ben gli avviſiamo talvolta ne'panilini, o ne'drap

pi, o nelle lane, o nelle pelli, o in altre ſimili coſe,

quando le pogniamo all'aria a ſciorinare. E ſimiglia

te ſcer
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te ſcerneſi nel capomorto rimaſo dal vitriolo, o dall'

allume ſtillato; il quale ſe laſciaſi per qualche tempo

all'aria ſtare , ritrovaſi poi di nuovo del ſuo ſpirito

impregnato, perciocchè infra l'altre coſe, diſcorren

do ancor per l'aria menomisſimi corpicciuoli mine

rali, o pure i lor ſemi,ove trovano pori accòcj,quivi ſi

ficcano.E la terra acora,onde cavosſi il ſalnitro, ſe per

qualche tempo ſi laſci all'aria, di nuovo il ſalnitro

ſe ne può cavare; ſicome le miniere dell'oro, e dell'

argento, e del piombo, e d'altri metalli, in cui co

mechè trattine i metalli, e vagliata ſia la terra, pure

laſciata quella così ammòticellata dopo alquanti anni

di nuovo a vagliarla ſe ne cava metallo, e nell'acqua

piovana parimente, e nelle nevi, e nelle rugiade av

viſanſi molte generazioni di ſali, ſicome i Chimici

nelle loro operazioni ne dimoſtrano; ſenzachè i lam

pi, i tuoni, e altre ſimili coſe nell'aria da corpi mi

nerali s'ingenerano. E l'argento ancora, e'l ferro, e'l

rame veggonſi irruginire all'aria roſicchiati da que

ſali acetoſi, che quivi diſcorrono, ſimiglianti a que”

dell'acqua forte, e dello ſpirito del nitro, e del vi

triolo. Ma che nell'aria ſieno ancor corpicciuoli delle

vegetabili coſe,ſcorgeſi in ciò , che gli odori dell'er

be, e de' fiori lungo tratto ſi ſentono. E i ſemi ancor

minutisſimi d'alcune piante per l'aria van diſcorren

do: perchè poi poſati ſulle vette delle torri,e de'cam

panili, e suicomignoli delle caſe, quivi germogliano,

e'l terren cavato dalle più baſse interiora della terra ,

vedeſi, che pur produce nuove erbe, e nuovi fiori ,

ove ſia meſso all'aria, e masſimamente innaffiato da

piove, perciocchè colle piove agevolmente vengon

giuſo quegranelli de'loro ſemi, i quali diſcorron per

l'aria, perchè forſe egli non è da giudicar favoloſo

- R quel
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quel raccoto di Teofraſto,che in Cirene una volta pio

vuto aveſſe di Cielo un licore ſimigliante a pece, da cui

germogliata poi foſſe una gri ſelva di pini, e che ſette

anni prima, che eſſa Città diſabitata veniſſe, quivi il

laſerpitio da ſenato foſſe, il cui ricco, ed odorifero

ſugo oggi da alcuni vien giudicato eſſere il belgioi

no. E finalmente giudicava Anaſſagora, che i ſemi

delle piante veniſſero dall'aria, ſicome Varrone, e

Teofraſto ne ſcrivono. Ma oltre alle già raccontate ,

coſe, e altre aſſai, che nell'aria ſi trovano, giudico

io, che in quella ſia ancor una cotal ſoſtanza ſotti

le aſſai, e volante ſimile al volante alcali, che nel

ſangue degli animali,e nel ſugo delle piante avviſaſi.

E ciò immagino io, perciocchè l'aria non altrimenti,

che i ſali alcali ſi facciano, è cagione di ſconvolgi

mento negli ſpiriti del nitro, del ſale, e d'altri ſimili

liquori,facendone gran parte eſalare: e pure negliace

toſi ſpiriti, ſicome quelli, che fiſſi ſono,o la forza del

fuoco, o quella dell'alcali,è valevole ad eccitar quel

bollimento dentro, onde quelli levar ſoglionſi ſuſo,e

roveſciarſi fuora del vaſe. E per avventura cotal Al

cali dell'aria dee eſſer quello, che cotanto approda

infra l'altre coſe alla vita delle piante, e degli anima

li; ma per ciò dimoſtrare, egli fa luogo in prima ve

dere in che la vita conſiſta. Primieramente è d'avvi

ſare, i corpi de viventi, di qualunque generazio

ne eglino ſi ſieno, ſe direttamente giudicarvogliamo,

altro non eſſer in ciaſcuna lor parte, che un ſottiliſſi

mo reticolato, e queſto di molte fila, o fibricciuole,

infra eſſo loro diverſamente intrecciate, le quali ſe

condo l'attitudine, e la varia diſpoſitione delle loro

intrecciature a formar vengono nelle piante,e barbe,

e pedali, e polloni, e cortecce, efrondi, e fiori,e frut
- - - - - -- CC»
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te, e ſemente: e negli animali la carne, e l'oſſa, è i

nervi, e la buccia, e l'altre loro parti compongono. E

comechè la carne di qualche ſeme ſenza cotali ragne

neraſſembri, pure a ben ravviſarla vedeſi non al

trimenti, che l'altre parti delle piante, tutta compoſta

di quelle ; e ſpezialmente le zucche, e i poponi,la cui

carne premuta, e dal ſuo ſugo ſgocciolata, il retico

lato delle lor vene quaſi ſottiliſſima accia rimane: e

nell'altre frutta ancora di più dura carne, ſe ſi pongo

no all'eſaminamento d'una minuta, e diligente noto

mia. Così parimente il cuore degli animali,e gli altri

muſcoli altresì,coll'occhio ſi ſcernono eſſere una maſ

ſa di ſottiliſſime fila inſieme teſſute;e più agevolmente

ſcorgeſi ciò ſe ſi cuocano in acqua al fuoco,poichè al

lora quelle fila enfiandoſi più manifeſte ſi rendono. E

que'muſcoli, che più ſaldi, e forti ſono, di fila aſſai

più ſottili convien, che abbondino, concioſſiecoſachè

quanto più ſottigliezza abbian le fila, tanto più ſtret

tamente avviticchiare inſieme ſi poſſano; nè per altro

certamente i lacci della ſeta più ſaldi, e più forti ſono

di que del lino,che per eſſer le fila della ſeta aſſai più

ſottili di quelle del lino. Il fegato ancora, comechè

altro non ſembri a prima viſta, che ſangue rappreſo,

ſe macerandolo in acqua ſe ne laſcia il primo ſangue ,

uſcire, toſto vi ſi veggono apparir ſottiliſſime, e bia

che fibricciuole, delle quali le ſue vene, le arterie, e

i vaſi acquoſi, e quelle tante picciole glandolette ſi

compongono. E le glandole anche del corpo, e ſpe

zialmente i teſticoli: e la midolla del cervello,a ben ,

ravviſarle, di ſottiliſſima accia intraverſate ſono. E

manifeſtamente veggiam noi ſenza troppa fatica nel

le frondi riarſe dal melume, o dalle caldane della ſta

te, o roſicchiate dalle ruche, quaſi perſeici

K 2 CCI
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celli le filaccia delle loro fibricciuole: e nelle frutte ,

o civaje roſicchiate dalle formiche, o dalle tignuole:

o nelle corate, e ne fegati degli animali, ove ſien giù

te formiche, le quali togliendoſi le fibricciuole più

molli, laſciano i fraſcati delle fibricciuole più dure .

Eſſendo adunque nelle piante, come abbiam diviſato,

cotali reticolazioni diverſamente infra eſſo loro com

meſſe, e intraverſate, egli convien ſenza fallo, che ,

per entro ſi laſcino cantoncini, e fori di mille ſorte:

alcuni de'quali talvolta ſenza miſcrocopio ancor ſi

ſcernono. Nè, per mio avviſo, ſtanno intraverſate ,

alla ventura eſſe fibricciuole, ſicome le barbe delle ,

piante nella terra, ove più, e ove meno riſtrette, anzi

convenevolmente diſpoſte, acciocchè per tutto abbia

ſtrade, onde paſſar poſſano gli aliti ſottiliſſimi vivi

ficanti ciaſcuna parte delle piante (comechè meno

miſſima ella ſia) o membricciuolo degli animali; ſen

za i quali aliti certamente aduggianſi, e indozzano le

piante: gli animali toſto triſtanzuoli ne divengono, e

ne muoiono. Ma cotali aliti vivificanti d'altro certa

mente venir non poſſono , ſe non ſe da una cotal

diſcorrente umida ſoſtanza, la quale negli animali di

ceſi ſangue, e per le arterie, e per le vene perpetua

mente diſcorre: e nelle piante può dirſi ſugo equiva

lente al ſangue, che per vie a noſtri ſentimenti poco

conoſciute diſcorre,non altrimenti,che'l ſangue in noi

ſi faccia. Or così il ſangue in noi, ſicome il ſugo nel

le piante non poſſono certamente ingenerarne que'va

pori vivificanti, e per tutto il noſtro corpo continuo

mandargli, ſe non ſe per opera d'ungrande movimé

to dentro a noi, il quale ſpignendo le particelle da'

loro luoghi, e ſciogliendole infra eſſo loro, e conti

nuo diguazzandole fa loro nuovo ordine, nuovo ſito,
C IlllO
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e nuovo accozzamento acquiſtare. E quantunque a

ciò fare parte aver poteſſe il calor dentro a noi, non ,

però di meno ciò non può dirſi delle piante, che den

tro a loro niun calore hino; anzi molti animali vi ha, i

quali vivaciſſimi ſcorgòſi nel loro operare, e sò freddi

oltremodo de'loro mébri: e comechè vi haveſſe pure ,

qualche fievole, e però inseſibile calore,mal potrebbe

certaméte egli ſcòvolgere, e muovere il ſangue in gui

ſa, che ne traeſſe tanta copia di vapori. Perchè egli è

da dire, che più toſto per opera di movimento di for

mentazione dentro ciò avvegna, di cui tutti corpi

naturali, tanto quanto ſon forniti; ma ſpezialmente ,

i ſughi delle piante, e degli animali ſtrabocchevol

mente n'abbondano,onde quelli aſſai volte nuove sé

biáze ne prendono: ſicome nel moſto, e in altri ſimi

glianti liquori apertamente avviſar ſi puote. Nè

ad altra cagione attribuir certarméte debbonſi le tan

te, esì diverſe apparenze, che nelle piante continuo

ſi ſcernono, ſe non ſe alla formentazione de'loro ſu

ghi;nè in ciò può la ſola varietà,e diverſità della figu

ta,e della grandezza de'pori adoperare,tuttochè vale

vole molto ella ſia alla ſeparazione ; perciocchè non ,

ha dubbio veruno, che le ſottiliſſime fibricciuole, on

de l'alimento alle melagranate, e agli aranci paſſa ,

manifeſtamente a guſtarle, o più, o meno amare ſem

pre ſi ſentono; perchè conviene affermare, che quello

entro la loro carne a poco a poco acetoſo ne divenga,

o dolce, ſecondo la generazion delle frutte; e ciò mag

giormente avviſaſi nelle melagranate, nelle ſorbe ,

nelle neſpole, nell'azzaruole, e in altre generazioni

di frutte da'ramiconvenevolmente acerbe ſpiccate, le

quali, ſenza l'ajuto del loro pedale, pur ripoſte, ven

gono a maturezza, e s'addolciſcono, non altrimenti,
che
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che ſe in quelli ſi maturaſſero. Ciò avviene, perchè

i diviſati ſpazi della carne delle frutta, a guiſa de'fa

vi del mele,contengono una formentante ſoſtanza per

la quale coll'aiuto dell'aria, come teſtè diremo, ſi ma

turano; cotal ſoſtanza formentante parimente è in

quelle cavità, la dove faſſi qualche mutamento, o sé.

ſibili, o inſenſibili, che elleno ſieno, che vengono in

generate nell'unirſi inſieme le fibricciuole, che, ſico

meabbiam fatto manifeſto, compongono le ſalde par

ti delle piante, e degli animali; ſenzachè per la ſola

opera della formentazione ha naſcimento ne' ſughi

delle piante quel maraviglioſo ſpirito, il quale ſtilla

tone poi, ardente diceſi, perchè egli è da credere,che

non altro, che la ſola formentazione valevole ſia a

formar di loro quella ſoſtanza a cui altra appena è ſo

migliate, la quale in forma d'una aura ſottiliſſima cor

re a vivificar continuo le parti de'viventi, sì fattamé

te acconce rendendole, che agevolmente l'anima tute

te le ſue vitali operazioni farvi poſſa; non altrimen

ti, che ariento vivo, o fil d'acciaio far ſoglia in quelle

machine, che da Greci Avriuan sö dette,ove pinte dal

giocolare côtrafàno alcune operazioni degli animali.

E ſicome il ſugo è quello,in cui ſolo la virtù della pia

ta cóſiſte, e ſenza cui ad uſo alcuno quella non giova,

Com'erba, che fu dianzi a chi la colſe

- Per uſo ſalutifero sì cara,

Poichè'l ſucco n'è tratto inutil reſta,

E come fracida s'abborre;

Così parimente nella formentazione d'eſſo ſugo nelle

piante, e del ſangue negli animali, la qual continuo

manda l'aura vivificante a ciaſcuna parte del cor

po: egli è da dire, per mio avviſo , che la vita con

fiſta, Adunque, ſe ciò è, creder dobbiamo ancora,

- che l'a-
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che l'aria nella noſtra vita faccia ancor ella la ſua par

te; perciocchè ne movimenti diviſati dentro a corpi

diſcorrenti, e ſaldi ella v'adopera aſſai : ſicome vede

ſi nelle giuggiole, nelle azzaruole, e in altre, e altre

ſorte di frutte, le quali, ſe loro il percotimento dell'

aria vien tolto, coprendo la lor buccia con creta, o

con cera, lungotempo ſcrbanſi, perciocchè non poſ

ſono ſenza l'aria formentare, e mutarſi. E i vini, ei

ſughi dell'erbe per la medeſima cagione poſti in vaſe

di ſtretta bocca, maſſimamente ſe vi ſi pone ſu l'olio,

o ermeticamente ſi chiudono, lungo tempo ſi ſerba

no; e nella machina del Boile, trattane l'aria, ſi ſer

bano lungo tempo le carni, le fraghe, le more, e al

tre frutta, e fiori ſenza marcire, o inacidire: e'l vino,

e la cervogia dopo lungo ſtarvi,tale appunto ſe ne ca

va, qual vi ſi poſe. Che l'aereabbiſogni alla forme

tazione non venne ignorato dagli antichi filoſofanti

Pitagorici,infra i quali Timeo così dice appo Platonc.

º èè ad i reoAeAeſvopuévoy uèv irò anneòóv(9-, etc èè vie se

vos q A4Gac ivòvopaºva», è lorº ivota iv avráSi uéger, yea3eri,

à a dispº- va ai giar xorſº, si civiourſ nei cini,a noi

iy zvza ea zuxºuka è reeaziſerv e ? eis ºvega ivºvá uºva,

inga noiaa di texageSa, zteare voltº a vis eirio riv, 2 èù vo

aiò(9- zreel a gas uoians regiTv9eions tv è uèv yea?ss, rorè èè

ng) ea 9aes, votega cirſeia cing glaſº noi aa, nei pepi re

raria. ng) a uì, i najagas, iaq avés regisiva, unn3eſ

ous voua muqo avyas Dalle quali parole apertamente

ravviſaſi quito poco felicemente Timeo filoſofi dietro

alla formétazione,nè egli ſappia come l'aere ivi s'ado

peri ſpezialméte nelle ſoſtaze liquide vegetabili,eani

mali,che al noſtro propoſito appartégono;il che nidi

meno agevolmente potremo noi conghietturare, ſe al

le coſe dette ſopra della natura, e proprietà dell'aria

pogniamo mente; imperciocchè le particelle"iº
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ne'liquori imprigionate, e riſtrette, mediante il loro

clatere facendo continuo forzaa ripingerla calca d'al

tri corpi, rendon molto agevole lo ſprigionarſi, e lo

ſtrigarſi,e'l muoverſi con dilatamento a formentanti

corpicciuoli, e queſti d'altra parte ſpignendo ancora,

col loro dilatante movimento agevolano l'elatere ,

dell'aria, perchè quella allargata, diſcorrendo fa,che

nuova aria v'entri continuo dentro. Senzachè quelli

aura ſottiliſſima, la qual, come è detto, vien coll'a-

ria, è valevole aſſai ancora col ſuo veloce movimento,

e colla ſottigliezza, e acutezza delle ſue componenti

particelle a penetrar per tutto, e aprire i corpi, e a di

liberar da'ritegni i formentanti corpicciuoli, con dar

loro, o creſcere il movimento; e non potendo quelle ,

per la ſua sformata ſottigliezza eſſer da corpi ritenu

te, e maſſimamente da quelli, che formentanſi, egli è

forza, che altra, e altra continuo con l'aria vi s'intro

duca. Perchè ſe tanto adopera l'aria nella formenta

zione delle coſe, e altro ancora, che per brevità io

tralaſcio: e s'egli è vero, ſicome avviſato abbiamo ,

che la vita delle piante, e degli animali nella formen

tazione conſiſta: egli dee certamente il reſpiramento

agli animali tutti, e alle piante abbiſognare; come

chè per altra cagione ancora quello agli animali abbi

ſogni; perciocchè il ſangue tratto loro dalle vene per

ſe medeſimo ſenza alcun ſenſibile sboglientamento in

due parti divideſi: l'una è diſcorrente, e acquoſa: e

quantunque al ſiero del latte ſimigliante aſſai, non

però di meno poſta a fuoco manifeſtamente avviſaſi

cſſer, ſicome chiara di vuovo traſparente, e diſcor

rente, e col medeſimo ſapore, e odor di quella:e rap

prenderſi, e invetriarſi, e alla perfine oſcurarſi a trop

po fuogo, ſicome della chiara del vuovo avviene, ma

l'al
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l'altra più ſalda aſſai, e viſcoſa, e tegnente, e d'un roſ

ſeggiáte vago tinta:le particelle della quale infra eſſo

loro inveſchiate,e rappigliate non men delle particel

le del cacio s'avviſano;ma a diguazzarle con mano,

maſſimamente ſe più volte con acqua ſi lavino, di due

parti ſi ritrovano differenti aſſai infra eſſo loro: l'una,

roſſa, la quale con l'acqua meſcolaſi, e ſi diſperde, e ,

colorita, e roſſeggiante la rende, ma facendoſene l'ac

qua eſalare ella cala nel fondo del vaſe, e ſicome pol

vere vi rimane: l'altra è ſoſtanza viſcoſa di bianchiſſi

me,e ſottiliſſime fibricciuole compoſta. Oltre a ciò v'

ha parimente una cotal ſoſtanza acquidoſa, la quale,

agevolmente alla forza del caldo eſala, e per la for

mentazione delle altre parti del ſangue di leggieri ſi

ſepara; e comechè ſemplice acqua ella ſomigli, non ,

però di meno alquanto di ſale volante in ſe contie

ne. Ma nelle parti del ſangue chenti, e quali diviſato

abbiamo, oltre al ſolfo, e alla terra dannata, manife

ſta coſa è che varie, e diverſe generazioni di ſali ancor

trameſtate vi ſieno: alcune delle quali ſenza molta ,

fatica adoperarvi agevolmente ſcerner ſi poſſono;per

chè séza fallo di diverſe grandezze, e figure debbono

eſser le particelle del ſangue,da che tite coſe in ſe co

tengano, ma ſopra tutto eſſer debbono ramoſe, quali

alle narrate due bianche ſoſtanze certamente conven

gono, perchè dovendo quelle dentro alle arterie, e ,

alle vene del corpo dell'animale diſcorrere, e trape

landone per alcune ſottiliſſime, e ſtrette aſſai, intanto

che malagevolmente ad aguzzarvi l'occhio col micro

ſcopio s'avviſano, appiccanſi ne valichi di quelle, e

gli oppilano; onde ne intriſtirebbono gli animali, ſe ,

già non foſſe l'aria, che coll'ajuto del ſuo elatere ol

tre alla formentazion continua diſcorrendo quivi ,

L quel
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uelle purgaſſe,onde poſcia il ſangue le ſue aggirate,

i" impedimento veruno felicemente compie. Ol

tre che ſeparandoſi continuo dal ſangue per lo per

petuo movimento della formentazione parti varie di

figura, e di grandezza, potrebbono quelle infram

metterſi ne'doccini delle vene, e grommargli, ſe l'aria

penetrandovi continuo coſuoi pori acconci non glie

ne traeſſe. Ma ſoprammodo è giovevole agli animali

l'aria, per quelle menomiſſime gocciolette d'acqua,

che ſeco nel ſangue porta; le quali quanto ſieno ſotti

li agevolmente ſcerneſi in ciò, che ſurgono di terra a

econ l'aere framiſchianſi: e reſpirandoſi chiarificano

il ſangue, e'l ſottigliano: e coloro ſali volatili vi ac

creſcono ancora la formentazione'; ma ſopratutto

mondano, e ſpazzano i forellini delle parti ſalde del

tartaro, e d'altri ſudiciumi,che in paſſando le diſcor

renti ſoſtanze laſciarvi ſogliono; la qual coſa certa

mente non può adoperarl'acqua, che bevendo ſi tri

gugia, la quale non è così pura, e ſottigliata; anzi

allor che auſtro ſoffia ne'tempi acquazzoſi, e piove

voli, quando gli aliti acquoſi,che coll'aere ſi reſpira

no,cosi puri, e ſottili non ſono, languire, e ammalar

ſogliono gli animali. Nè egli è da tacere, che con l'ac

re ne'corpi degli animali s'introducono que'tanti cor

picciuoli di vegetabili ſoſtanze, che quello in ſecon

tiene: i quali, per tacer d'altro, molto giovano alla ,

formentazione, cui biſogna continuo nuovo aiuto di

ſoſtanze ſimigliantiſſime al ſugo dell'uva, delle mele,e

d'altre frutte, il quale ancor non ſia vino compiuto; e

ficome nelle botti maturato il moſto, il bollinucnto è

molto lieve, ſe non ſi raccende a otta a otta, con ri

porvi uva, o altro frutto peſto, o pure il ſugo di quel

li; così ancora ad aiutarla formentazione del ſangue,

accioc
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acciocchè quella compartir poſſa alle membra la

mentovata aura vitale, egli fa luogo, che'l chilo vi tra

peli mai ſempre, e con quello ſi meſcoli; perchè veg

giam noi per lungo digiuno gli animali languidi, e ,

ſparuti, e male atanti della perſona. E oltre al ſangue

muovono ancora la formentazione le narrate ſoſtanze

dell'aria nel ſugo nutrichevole degli animali; onde,

poi formanſi quemovimenti, che animali diconſi: i

quali, ſe'l mio avviſo non m'inganna, aſſai più ſpeſſi,e

vigoroſi fannoſi,ove l'aria in cotali ſoſtanze maggior
mente abbonda; ſicome manifeſtamente avviſiamo

maſſimamente di ſtare, quando ſtanchi, ed anzanti,

poſando rinvigorir forte ne ſentiamo , ove ſoave

mente

7Muovono l'aure i fior vaghi odorati;

ſenzachè l'aria col ſuo elatere può adoperar ciò nel

ſugo nntrichevole; perchè non è maraviglia ſe gli an

tichi filoſofanti, i quali di cotal elatere nulla ſapevano,

giudicavano farſi que movimenti dagli ſpiriti animali,

e dicevano eſſer l'aria di corali ſpiriti madre, e cagio

ne. E alla per fine, per tacer d'altro, può l'aria eſſer

giovevole agli animali col ſuo elatere tenendo conti

nuo teſe quelle fibricciuole, onde cópongonſi i nervi,

deſtinati al moviméto, al séſo,e a tutt'altre operazioni

dell'anima, alla qual coſa riguardando forſe alcuni

degli antichi diſſero approdar non poco l'aria all'ani

ma a ben comprendere, e avviſare le coſe; e altri pa

rimente ne dicevano appreſſo Cicerone: aer nobiſcum

videt, nobiſcum ſenat; nihil enim eorum ſine eo fieripo

teſt. Ne per altro nel vero le moſche, e altri inſetti, i

quali per la teſſitura deloro mébri acconcia molto a

contenere quello, onde faſſi il movimento, o per altra

cagione loro ſpiccato dallo'mbuſto la teſta nò ceſsa di

L 2 mllO



34 Lezione Seconda

muoverſi;elerane,e i ramarri,e le vipere, e altre ſerpi,

le quali, avvegnachè abbianperduto il capo, e'l cuo

re, e'l ſangue non perdono il movimento, poſti nel

vuoto del Torricelli, di botto di muoverſi ſi rimango

no. Queſte,ed altre forſe ancora sò le cagioni,che ora

non mi ſovvengono per le quali abbiſognano gli ani

mali dell'aria. Ma ora è da conſiderare, che non a tutti

egualmente l'aria richiedeſi, ma a ciaſcuno ſecondo

la ſua natura, e'l biſogno, perciocchè per non ragio

nar di coloro, cui per eſſer ſoprammodo viſcoſa, eab

bondevole la biancheggiante parte narrata del ſan

gue, e per non eſſer loro così compiuto il fermento,

che valevole ſia a quella ſceverare in minutiſſime par

ticelle, e sì tenerla diſcorrente, e ſottile, convien che

l'aria più abbondevolmente vi ringorghi, e diſcorra ,

giuſo per li polmoni a ciò fare: v'ha animali, cui nel

ſangue col formentante movimento quello del calore

ancora avviſaſi,eperciocchè in coſtoro maggiori fecce

ſeparanſi, di maggioraria certaméte a cacciarle fuora

abbiſognano:perchè loro dalla natura i polmoni ſono

ſtati dati, per li quali in maggior copia l'aria trapeli

nel ſangue. Nè fa luogo ciò, che alcuni immaginano

l'aria non penetrar nel ſangue per li polmoni; poichè

che v'aggiunga l'aria certo indizio n'è il ſangue delle

arterie, il quale vie più di quello delle vene vivo, e ,

luminoſo,e chiaro ſcorgeſ,la qual coſa certamente ,

altronde avvenir non puote, ſe non ſe per meſcola

mento di non poca aria, la quale continuo entro le ,

veſcichette de'polmoni entrando,quindi nel cuore,e ,

nell'arterie valichi. E che ciò ſia vero, ben può cia

ſcuno per ſe ſufficientemente comprendere, riguar

dando al ſangue di preſente della vena ſegnata ſpic

cato, il quale è oſcuro, ulivigno, e ſmorto, ma quindi

a poco
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a poco laſciandoſi ſtare all'aria , toſto vivo , e ,

riſplendente diviene, non altrimenti, che ſia quello,

che dalle arterie ſi trae:e quella parte, che ſta ſotto, la

qual dicono i volgari, e ſciocchi medici eſſer la negra

collera, perciocchè foſca, e morticcia n'appare, tra

meſtandoſi, e rivolgendoſi ſoſopra all'aria aperta,il

medeſimo fiammeggiante colore a poco a poco ella ,

ancor prende, ſenzachè forte battendoſi con vergella

e diguazzandoſi il ſangue, per lo meſcolamento dell'

aria,vivo,e vago, e riſplendente diviene, per la luce ,

quivi in altra guiſa ripercoſſa:ſicome lungamente da

noi nelle paſſate lezioni delle qualità fu dimoſtrato.

Or s'egli è così, perchè non direm noi, che l'aria al

cuor penetrando, quivi il ſangue vivo,e riſplendente ,

faccia: perciocchè tal delle arterie cavaſi? E con

cioſſiecoſachè largamente quella, e con foga quivi en

trando agevolmente nuocer ne potrebbe: imperò la

provveditrice natura a ciò badando, di menomiſſimi,e

ciechi forellini, e tortine fornì,acciocchè agiatamen

te, e quaſi a ſtento quella vi trapelaſſe. Perchè mani

feſtamente avviſaſi quanto deboli ſien le fondamenta

di coloro, i quali di provar ſi ſtudiano, che l'aria non

penetri nel cuore degli animali; concioſſiecoſachè in ,

volendolavi a forza cacciare, e convien neceſſaria

mente,che rimeſcolamento ne naſca; e tra per lo dolo

re, e per altro i muſcoli, ei membricciuoli, e le mem

brane sì fattamente ſe ne ſdegnino, che col lor rag

gricchiamento que'torti forellini ſi turino, perliqua

li l'aria in prima agiatamente trapelava. Ma per ri

tornare a ciò, che dicevamo:s'alcuni animali, cui nel

ſangue caldo alcuno non avviſaſi, pur de'polmoni ſon

forniti: ciò avvien ſenza fallo, perciocchè in loro il

formentante movimento è ſtrabocchevole aſſai; la ,

qual
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qualcoſa manifeſtamente ſcerneſi in ciò, che quelli

ſommamente vigoroſi, e forti ſono ne'loro guizzi, e ,

in ciaſcun'altra loro operazione. E comechè ſtra

bocchevole aſſai ancora ne'peſci ſia il formentante ,

movimento, i quali generalmente polmoni non han

no: non però di meno, febenio avviſo, ciò avviene,

perciocchè il formento loro è ſottile aſſai, e volante,e

penetrante,e perciò valevole a ſottigliare in minutif

ſime particelle il ſangue, perchè loro le feccie, oltre ,

ad eſſer poche, e ſcarſe, ſon così minute,e ſottili, che

non v'abbiſogna l'aria a cacciarle; ma ne'vitelli, e ne'

cani marini,ne'delfini, e in altri peſci, che così puro il

formento non hanno, maggior aria richiedeſi: perchè

oltre ad aver continuo il lor forame ovale aperto, hi

no ancora i loro polmoni. Colapeſce, ed altri da noi

menzionati tuffatori, i quali ſicome è detto, potean .

fare per gran tempo entro l'acque dimora , avean ,

per mio avviſo, i vaſi non troppo anguſti, e'l fermen

to non guari a quello de'peſci diſſomigliante. Dell'

clatere poi dell'aria,e dell'aura equivalente allo ſpiri

to,che ſtillaſi del ſangue, o del ſale ammoniaco, con

vien credere, che poco biſogno abbiano i peſci,e po

chiſſimo que fra eſſoloro, in cui, come teſtè abbiam ,

narrato, ſincero, e perfetto il fermento del ſangue ſi

ritrova; per la qual coſa ſe uficio ben foſſe de'polmoni

d'ingenerare il ſangue, e di renderlo ſottile, o di ſmi

nuzzare il chilo, nè men di loro eglino ne tengonbi

ſogno veruno, eſſendo il formento ſolo, adatto, e ba

ſtevole a ciò tutto per ſe ſteſſo fare. Quinci ſcerner ſi

puote,che l'aria ſtrabocchevolmente fatta denſa, niun

utile, anzi danno non menomo reca agli animali, tra i

per la violente, e ſtrabocchevol forza del ſuo elatere,e

per eſſer fuori di quella uſcite inſieme coll'aura ſotti

liſ
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liſſima più volte menzionata, tutte quelle altre coſe,

per le quali lor ſi fa il comunicamento coll'aria deſi

derare,ma ſopratutto per aver una cotal'aria conden

ſa, chiuſi que poriacconcia ricevere, e condurne fuo

ra le fecce del ſangue. Non meno alle'ncontro nocc

vole egli è agli animali l'aria sformatamente rarifica

ra, menomiſſimo, e di poco, o niuno momento aven

dovi elatere, ed inabile ancor ella eſſendo al purga

mento del ſangue, per la ſoverchievole ampiezza de

gl'intervalli, che ſono tra le ſue componenti particel

le. Ma non ne ſentono però ugualmente danno tutte ,

le generazioni degli animali; imperciocchè que'ſola

mente, i quali propriamente reſpirano, e lor ſi turò

nati che furono, il forame ovale, vengono aſtretti a

trapaſſar di preſente nell'aria ſtrabocchevolmente ,

denſa, o sformatamente rara.A rinvenir di ciò la ca

gione, convien primieramente inveſtigare, onde av

vegna che si fatti animali toſto ſe ne muoian ſe lor

manca il reſpiramento, col quale continuo ricevono,

e mandan fuora per la canna, e per li polmoni l'aereº.

A ſolver sì fatta quiſtione ſi dee conſiderare, come i

ne'reſpiriti animali, in cui è riturato il forame ovale,

perlo qualegià il ſangue allorch'eglino dimoravano

nel ventre della madre, nel ventricolo ſiniſtro del

cuore ſenza aver tocco il deſtro ſi tragittava, entra ,

ad ogn'ora il ſangue inſieme col chilo per la vena ca

va nel deſtro ventricolo del cuore; e non potendo tor

nare addietro, vien dal menzionato ventricolo deſtro

ſpinto nel tempo medeſimo ne'rami della vena arte

rioſa, e indi poi ſi tragittaa'rami dell'arteria venoſa ,

e dila poi entra nel ventricolo ſiniſtro, onde per l'ar

teria aorta, e per gl'innumerabili ſuoi rami penetran

do ſi ſparge per tutto il corpo, e per li pori della car

IlC5
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ne, o per iſcambievoli, e fra eſſo loro comunicanti a

perture,che da'Greci chiamaſi, irasiuareis nelle meno

miſſime vene,ſi porta,e da queſte ſenza fermarſi pito,

alle vene grandi; onde per la vena maggiore di tutte

ſi conduce alla fine, e fa ritorno al deſtro ventricolo

del cuore. Ma non potrebbeſi certamente farſi il teſtè

menzionato tragitto del ſangue dal deſtro al ſiniſtro

ventricolo del cuore ſenza l'ajuto del reſpiramento;

imperciocchè per la ſua opera introudcendoſi l'aria ,

nella canna in prima, indi ne'ſuoi rami, e poi nelle ,

veſcichette de polmoni, e quelle in virtù del ſuo elate

re egli dilatando, e gonfiando, viene a premere la

menzionata vena arterioſa, e sì a viva forza ſpigne il

ſangue, c'I fa entrare nella arteria venoſa, ed indi nel

ſiniſtro ventricolo. Il ſangue adunque, ove da ciò fare

l'aria ſi ceſſaſſe, converrebbe certamente ſtagnar ne'

polmoni, la ſoſtanza de'quali, come quella che è rara,

e molle oltremodo,e ſpugnoſa,e poroſa, non è accon

cia per ſe ſteſſa ſola a ciò fare. Ma che veramente in

cotal guiſa ciò avvegna,ce ne danno piena certanza ,

gli animali ſtrangolati, ne'quali il ſiniſtro ventricolo

del cuore altrettanto ſgombro, e vuoto di ſangue,

quanto'l deſtro allo'ncontro,e i polmoni colmi ed in

gombri sformatamente ſe ne trovano. Ma non oſtan

te ciò, che s'e detto, può talora, ancorchè l'animale º

non reſpiri, l'aria(di cui forza è, che reſti qualche rag

guardevol parte nelle veſcichette de polmoni)mante

ner più, o meno in vita l'animale, ſccondochè più a

datte quelle ſono, o meno a trattener l'aria entro ſe ,

ſteſſe: imperocchè dal movimento ſcambievole del

petto aiutata quell'aria in eſſe veſcichette rimaſta,co

mechè con grande malagevolezza, fa paſſare il ſan

gue dall'uno all'altro ventricolo del cuore, e non per

al
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altro certamente i tuffatori tenendo ben riturata la

bocca ſoglion muovere il petto, e'l naſo; e sì fatto ar

tificio di rattener ſenza pericolo il reſpiramento, an

ticamente nel Ginnaſio, come coſa all'arte Ginnaſti

ca appartenente apparavaſi. Nè per altra cagione nel

vero, ſe non che per l'aria ne'polmoni rattenuta man

tener anche qualche ſpazio conſiderabile di tempo

vivi alcuni ſenza reſpirare ſi ſon veduti, ſe preſtar pu

re ſi dee fede a racconti (che talora poco fedeli eſſer

ſogliono) di Filippo Salmuti, di Giorgio Pittorino, di

Diomede Cornaro, di Matteo Eſſio, di Giacomo Cra

ſtio, di Levino Lennio, del Pareo, del Foreſto, d'

Isbrando Diemembroc, e di cotanti altri, e ſi dce ,

certamente affermare, che in cotali vi foſſe pure, ma ,

cotanto fievole il movimento del petto, che molto

malagevolméte,egli ſenſibil ſi rendeſſe;ed a cotal mo

vimento accorgendoſi eſser viva, come narra il Boc

caccio, Meſser Gentil Gariſendi traſse dell'avello la

donna da lui amata,ſepellita per morta. E'non avviſoſſi

però sì fatto movimento in quell'altra donna,la qua

le dopo eſsere ſtata ſette giorni avuta per morta, ri

pigliò l'intralaſciate operazioni della vita, del qual

convenente, ſicome Plinio,e Laerzio narrano, Eracli

de compoſe un libro,comechè altrove il menzionato

Laerzio ad Eraclito l'attribuiſca, perchè ragionevol

mente dice Democrito appoCelſo,non poterſi ravvi

ſare a certi ſegni,ſe ſien trapaſsatigl'animali:virjure ,

amagni nominis Democritus, ne finita quidem vita ſatis

certas notas eſſe propoſuit.

Ma che che ſia di ciò, ſe nella guiſa, che diviſato

abbiamo va la biſogna del reſpiramento, agevole ,

molto nel vero ci ſi rende il rinvenir la cagione del ſu

bitano trapaſsamento della vita de reſpiranti ani



9o Lezione Seconda

mali nell'aria ſoverchievolmente denſa, orarificata ,

e certamente come potrà mai quell'aria, la cui gravi

tà ſia molto ſtrabocchevole, l'elatere molto grande,

ed impetuoſo, eſſer acconcia al reſpiramento degli

animali? Certiſſima coſa è, che sì fatta aria penetrata

una volta per le veſcichette de'polmoni, avvegnachè

poi ne vegna dal riſtrignimento e calcamento del pet

to in parte diſcacciata, e'fa meſtier nondimanco, che ,

prema sì forte e inceſsantemente la vena arterioſa,

che non vi poſsa nè men gocciola di ſangue mai tra

pelare. Qual forza allo'ncontro poi, per tacer d'altro,

potrà mai mettere in opera a potere ſpigner il ſan

gue dall'un ventricolo del cuore all'altro l'aria sfor

matamente rara, e priva affatto d'elatere? Cotalaria,

credono molti,che ſi trovi nelle vette d'alcuni monti;

ma vanno grandemente errati i concioſſiecoſachè,

quantunque apertamente ſcernaſi, che nello aſcende

re i monti, tratto tratto all'aria l'elatere ſcemando ſi

vada,impertanto dove che abbia altiſſimi i monti,non

ſembra, per mio avviſo, nelle loro cime sì fattamente

l'aria in rarità, e ſottigliezza avanzarſi,che a reſpiran

ti animali inutile, e nocevole eſſer debba; impercioc

chè, e dalle lor cime ſteſſe, per eminenti che ſieno, e

dalle falde eſcò mai sépre eſalazioni che talvolta agli

occhj manifeſtanſi,onde tito quato ſi tempera la rari

tá, e la ſottigliezza di quell'aere ; ſenzachè chiara

mente ſi avviſa a coloro, che ſagliono ſu la ſommità

de più alti monti della terra niun diſagio avvenire,che

dovrebbono certamente eglino patire, ſe colaſſuſo vi

foſſe l'aria in eſtrema ſottigliezza, e rarità. Il monte ,

dell'Iſola Teneriffa, una delle Canarie, chiamato il

Pico della Terraida,ſtimato viene comunalmente da'

Geografi eccedere ogni gran monte della terra, e di

CO
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cono la di lui cima ergerſi ſopra le nuvole:nondiman

co non vi ſente noia alcuna colui, che quivi perviene,

ſalvo che quella della fatica del ſalirvi, in che non ſi

ſpende meno di tre giorni, nè montar vi ſi può, ſe non

e il meſe di Luglio, e d'Agoſto, poichè in tutti gli

altri tempi dell'anno ſta ingombro di neve; onde ar

gomentarlece non diſtenderſi più oltre, che alla mez

zana regione, qual dicono dell'aria. Nè meno parimé

te dannoſo riuſcir ſuole a coloro, che ivi aggiungono,

il Pico delS.Giorgio, e'l Pico dell'Iſola di Adamo ; un

de'quali è in una delle iſole degli Aſtori, e l'altro nell'

Iſola del Zeilan; e quell'altro del Giappone, che affer

man ſopravanzar il menzionato Pico della Teneriffa; e

ſono, ſecondo l'avviſo di molti ſcrittori i più alti mon

ti dell'univerſo. Ma per maggior certanza di quanto

io dico,fa certamente il racconto di Davide Frelichio,

il quale con due compagni, comechè con molto di

ſagio

3 Per balze, per pendici orride, eſtrane

pervenne ad un degioghi degli altiſſimi monti Car

pati, i quali grandiſſimo tratto di paeſe ingombrando

dividono l'Ongheria dalla Roſsia, dalla Polonia, dal

la Moravia, e dalla Sleſia, e da quella parte dell'Au

ſtria, che è di quà dal Danubio. Dàm verò,e'dice,al

tiorem montempeterem, quaſi intra nebulas denſiſſima,

hareham. His eluctatis, poſt aliquot horarum interval

lum, càm jam non procut à ſummo vertice eſem, deſu

blimi quieſcens, proſpexi atque animadvertiiis in loci,

ubi mihi antea videbar intra nebulas baſſe, compactas

atque albasſe ſe movere nubes, ſupra quas, per aliquot

milliaria, di altra terminos Sepuſi commodus mihi pro

ſpectus patuit, Alias tamen etiam nubes altiores, alias

item humiliores, neo non quaſdam equaliter à terra di

2 ſtan
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ſtantes vidi. E non guari appreſſo ſoggiugne. Inſum

mum montis verticem cim perveniſſem, adeo tranquil

lum, d ſubtilem aerem ibi offendi, ut ne pili quidem ,

motumſentirem; cùm tamen in depreſſioribus montibus

ventum vehementem expertus/im:unde collegiſummum

cacumen iſtius montis Carpathici ad milliare Germani

cum à radicibus ſuis imis exſurgere, 6 adſupremam ,

uſque aeris regionem, ad quam venti non adſcendunt,

pertingere. Così parimente ſenza verun nocimento

pervenne alla cima dell'altiſſimo monte Emo della ,

Teſſaglia Filippo Re di Macedonia, il qual ſecondan

do il ſentimento del volgo così opinante volea ,

quindi riguardare il mare Pontico, e l'Adriatico, e l'

Iſtro, e l'Alpi per diviſare il modo da guerreggiare i

Romani. Modicus primo labor,narra Livio, in imis col

libus fuit. quantum in altitudinem egrediebantur, ma

gis magiſtueſylveſtria, d pleraque invia loca excipie

bant per venere deinde in tam opacum iter,ut prae denſi

tatearborum immiſſorumque aliorum in alios ramorum,

perſpici celum vix poſſet.ut vero jugis appropinquabant

quod rarum in aliis locis eſſet, adeo omnia contesta ne

bula, ut haudſecus, quam notturno itinere impediren

tur, tertio demum due ad verticem perventum.

Orſe in queſti, ed in altri monti dimorar poſſono

agiatamente i reſpiranti animali, convien dire, che l'

aria né viſia talmete rarificata,che accòcianò ſia al re

ſpiramento; per la qualcoſa, comechè dar ſi debba ,

credenza al racconto del P. Giuſeppe Acoſta,ſcritto

re, in verità, non men diligente, e ſcrupoloſo, che fe

dele,e leale nel narrare le da lui avviſate coſe nell'In

dia Occidentale; cioè, che valicando eſſo le ſommità

di quegli altiſſimi monti del Perù, che Pariocaca nel

la favella del paeſe chiamanſi, così egli, come i ſuoi

COIIl
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compagni, vennero da un così fiero, e atroce pungi

mento, e dolore nello ſtomaco aſſaliti, e travagliati,

che lor fu forza recer eziandio il ſangue delle vene i

e che ſe ne ſarebbon ſenza fallo trapaſſati, ſe aveſſer

indugiato ad allontanarſene più di tre, o quattro ho

re, portandoſi, come ferono, ad aria più temperata .

S'Ingannò forte nondimanco però il Coſta in farſi a

credere, che sì ſtrano accidente lor foſſe per la troppo

ſottigliezza dell'aria di colaſfuſo avvenuto; sì perche

non aurebbono eglino certamente potuto dimorarvi,

ſe cotal veramente ne foſſe ſtata la cagione, sì anche,

perchè non ſi può in guiſa veruna ſupporre una eſtre

ma ſottigliezza nell'aria, la qual ſouraſta a quella ,

ſommità, la dove nevigar, e piover ſuole poco men ,

che tutte le ſtagioni dell'anno, e tanto più, che a tan

te, e tante altre perſone,che in vari tempi, ivi condot

te ſi ſono, altro diſagio non gli è avvenuto ſe non ,

quello ſconvolgimento di ſtomaco, che provano i na

viganti; il che quantunque ſconciamente da alcuno al

cambiamento del Clima così vario da quello del pia

no attribuito vegna, dà chiaramente a divedere,che ,

d'aliti acuti, e mordaci, che di tempo in tempo eſalan

delle vene de'minerali,che copioſe ſono in cotali luo

ghi, gravida ſi trovi talvolta l'aria di colaſſuſo; quali

aliti, ſecondochè più, o meno s'elevano, maggiore, o

minor noja recar ſogliono,e ciò ſpezialmente avviene

in cotali luoghi, per avervi ſcarſezza di vapori d'al

tre coſe,che infievolirgli poſſano. Quinci è, che nelle

cime de'menzionati, e d'altri monti ſi patiſca difficul

tà nel reſpirare, cioè quando più copioſe ne vengon,

ſuſo l'eſalazioni minerali; coſa, la quale ſe dalla rari

tà dell'aria veniſſe cagionata, in ogni tempo ſentir cer

tamente ſi dourebbe difficultà nel reſpiramento.

Con



94 Lezione eſconda

Conferma quanto io dico ciò, che narra il Verula

mio, che alla cima del Pico dell'Iſola Teneriffa ſalir

di nottetempo ſi ſoglia, né già perchè la tenuità dell'

aere, com'egli immagina offenda nel giorno, ma per

gli aliti minerali, che da'raggi ſolari più copioſi alto

ſi levano aſcendentes ad verticem Picus de Tenariph,

eò vadunt noctu,dº non interdiu ; & paulo poſt ortum ,

ſolis momentur, º excitantur à ducibus ſuis, utfeſtinºt

deſcendere, propterpericulum (ut videtur) à tenuitate ,

aeris, ne ſolvatſpiritus, ci ſaffocet.Nè ſtrana coſa pa

rer dee,che l'aria contenga talora cotali pugnerecci,e

corroſivi aliti; poichè preſſo a lidi del mare, ed anche

altrove avviſaſi irruginirſi,e conſumarſi il ferro, e'l ra

me non altrimenti, che ſe dagli ſpiriti del ſale, o del

vitriolo, o dell'allume, o del ſolfo, o del ſalnitro toc

chi, e penetrati foſſero, e nell'iſole degli Aſtori, viſo

no cotali aliti si mordaci, e corroſivi, che rodono in

breve tratto di tempo,e conſumano, ſicome racconta

il Varenio,le laſtre del ferro, e i mattoni delle caſe .

A bello ſtudio poi ho intralaſciato di far menzione,di

ciò, che narraſi della vetta del Monte Olimpo della

Teſſaglia, alla quale per la ſua ſmiſurata altezza, non

aggiunga alcun terreno vapore, e che però intatte vi

ſi ſerbino per molti anni le lettere, che nella polvere

ſcrivonſi, e che non vi ſi poſſa far lunga dimora ſenza

tenere ſpugne bagnate nelle mani per ingroſſar l'aria,

e renderla acconcia al reſpiramento; poichè non ſolo

nella fredda ſtagione, ma talora nella più calda la

menzionata cima dell'Olimpo carica di neve s'avviſa.

Ma rimettendo a miglior tempo il favellarne più di

viſatamente, da ciò,che teſtè dicemmo coglier ſi puo

te, che ſe la mofeta aria foſſe, non s'avrebbe a durar

altra fatica, ſe non ſe andar avviſando, ſe guari denſa,

- O I 3 -
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orara ella ſi foſſe; ma non avendo che far nulla la

mofeta coll'aria, ſicome dalle oſſervazioni in eſſe avu

se apertamente ſcerneſi; anzi eſſendo la mofeta una

ſoſtäza ſomigliatiſſima all'acqua, e che ſe pure contie

ne aria, è quella così diviſa, e cotanto poca, che è co

me non vi foſſe:abbiſogna riandare a qual generazio

ne di coſe ella appartegna. -

E in prima mi ſi fanno innanzi molte coſe ſimiglia

ti negli effetti alle mofete,onde io poſſa peravventura

conghietturare di qual generazione quelle ſieno:ſico

me il fummo de'carboni acceſi, gli aliti della calcina,

del geſſo, dell'allume, del vitriolo, del bitume, del

moſto, della cervogia, e di ſimili ſughi formentanti,

e d'altri diſcorrenti corpi,i quali troppo lungo ſareb

be ad annoverargli tutti. Nonè da creder però, che,

i vapori della ſemplice acqua poſſan eſſer tali,

perchè ſenza veruna noia dimoraſi, ove ſpeſſi, e fol

ti più veggonſi gli acquoſi vapori; e ſe troppo eglino

s'affollaſſero inſieme, per acquiſtarla denſità dovuta

alla mofeta, la ſembianza d'acqua verrebbono a for

mare;onde favoloſo dee ſtimarſi il racconto,che Fau

ſta d'ordine di Coſtantino, per vendicar la morte di

Criſpo Ceſare ſuo figlioco'vapori del bagno ſoffoca

ta veniſſe. Ma a ben riguardare, il fummo de'carboni,

e gli aliti della calcina, del moſto,e d'altri ſughi offen

dono ſolamente racchiuſi in qualche picciola, e angu

ſta ſtanza:dove d'altra parte le mofete anche all'aper

to nocciono: ſegno manifeſto, che quelle troppo ri

goglioſe, e ſtrabocchevoli ſurgano di terra, e'l fum

mo de'carboni, e gli aliti della calcina, e d'altro de

boli, e radi molto ſono: perchè, ſe non ſe percoſſi, e ,

ripinti dalla parete affollati con gli altri, e com

preſſi, non nocciono, perchè in alcuni cellieri agevol

IIlCIl
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mente vi ſi corre riſchio della perſona, quado sforma

taméte il moſto vi bolle,o la cervogia,intato, che ſi par

mofeta: nè vi giova a portarvi in mano il catino delle

brage, ſicome uſar ſi ſuole;e comechè ſtean pure ſuffi

cientemente aperti, impertanto ſe vi trae vento da ,

quella parte, che ripignendo addietro gli aliti non gli

laſci ſvaporar fuora, anche nocciono. La qual coſa ,

avviſaſi ancora in alcuni de'noſtri naturali bagni, e

ſpezialmente in quello, che giace nelle radici del m5

te Olibano in ver la piaggia, che dirittamente riguar

da la Città di Pozzuoli, chiamato Ortodonico, nel

quale quando ſoffiano i venti auſtrali malagevolmen

te dimorar ſi puote ſenza grave pericolo della perſo

na; perciocchè que'fiati denſi oltremodo,e gravoſi ri

pignendo entro gli aliti, quivi continuo di varie gene

razioni di coſe eſalanti vi gli calcano sformatamente,

e vi gli affollano;tanto, che con la quantità nocciono,

non perchè di quel tempo ſien velenoſi, ſicome ſcioc

camente immagina l'autor della Storia naturale, che ,

va ſotto nome di Ferrante Imperato; nè il ſoverchio

caldo quivi allora affoga le genti ; ſicome cantò Al

cadino

Tu ca ve ne ſubeas thermas ſpirantibus auſtris,

Ne calor incluſusſit tibi cauſa necis.

Perciocchè nelle ſtufe così naturalitāto o quanto vi ſi

giace, anche allora, che il caldo vi è così moleſto, e ,

grande, che tutto il corpo quaſi in ſudore vi ſi riſolve.

Ma gli aliti del moſto formentante, e del vin pretto, e

generoſo eziandio all'aperto talvolta sì folti, e rigo

glioſi ſono, che ſembrano veramente di mofete:intan

to, che vi è trambaſciato di preſente altresì colui, che

incautamente ſi è fatto preſſo al palimento, o alle ti

na nel tempo della vendemmia ribollenti, o ha tratto

del
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delle botti il cocchiume. Perchè ſicome sì rigoglioſi,

e nocivi ſono gli aliti del moſto di vendemmia, così

ancora potráno quelli d'altre ſimiglianti coſe in ogni

tempo eſſerci e peravventura così eſser debbono le o

mofete.

Ma in avviſando, che dovunque le mofete ſieno,

quivi parimente varie, e varie ſorte di minerali viab

bia, debbiamo noi farci a credere, che veramente mi

nerali ſieno quelle eſalazioni, che mandan ſuſo;e per

ciocchègeneralmente loro intorno è ſolfo, e ſpezial

mente nella grotta de'cani, dove i vapori acetoſi s'

avviſano; ragionevole aſsai è a conghietturare, che

ſolforati ſien gli aliti, onde compongonſi le mofete ;

la qual credenza peravventura raffermar potrebbeſi

non poco in ciò che notomizzandoſi il corpo del ſol

fo, e ponendoſi a fuoco, tratto tratto colla fiamma ,

e col fummo un cotale acetoſo vapore aſsai groſso, e ,

ſpeſso ne vien ſuſo, il quale dal freddo in licor con

vertito, e meſso a ſtillare manda fuora una cotal ac

qua inſipida, e lazza: ellicor che rimane in fondo al

la càpana meſso di nuovo a fuoco, e fattone eſalare il

più di eſso,rappigliaſi dal freddo il reſto in bianco,ea

cetoſo ſale, il qual di nuovo diſtillandoſi caccia un co

tallicore fuor di modo acetoſo, e calcinandoſi poi

ciò che ne rimaſe,e lavádoſi,avviſaſi eſser terra affat

to inſipida. Perchè egli è da dire aver nel ſolfo quella

pingue ſoſtanza oleoſa, la quale perciocchè ha in ſe

i ſemi del fuoco,toſto apprende la fiama ed ha oltre a

ciò acqua ſemplice, terra inſipida, e ſale acetoſo. E

perciocchè egli è in concio al noſtro ragionamento di

cotali parti favellare, per cominciar dal ſale acetoſo,

ſicome parte più principal di quello, dicono il Liba

vio, il Quercetano,e'l Sennerti avere il ſolfo cotal ſale

- N dal
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dal vitriolo; di che forte ſon ripigliati dal Billicchio,

dicendo egli anzi il vitriolo per citrario aver l'acetoſo

ſale dal ſolfo; perciocchè ſicome alle giornate avviſaſi

nelle botteghe degli alchimiſti, di sì fatto ſale acetoſo

ſciolto con acqua,e meſſo col ferro,o col rame ſi com

pone il vitriolo , che ſale di ferro, e di rame ſcon

ciamente poi coloro il chiamano. Ma avvegnachè sì

fatto vitriolo artificiale in tutto raſſembri il naturale,

che nelle miniere del ferro,e del rame ingeneraſi, non

erò di meno non ha la ragione il Billicchio; percioc

chè ſicome dal ſale del ſolfo componeſi il vitriolo,co

sì d'altra parte dal ſale del vitriolo ſi può aſſai accon

ciamente il ſolfo comporre. Sì fatto ſale adunque in

ſottiliſſime particelle ſgretolato, non altramente,che ,

piccol'aura, diſcorrendo per li naſcoſi forellini della

terra, ritrovando ferro, o rame nelle vene di quella ,

roſicchiatigli, e ſottigliatigli, mediante il loro alcali,

con quelli meſcolaſi, e s'uniſce, esì ne naſce il vitrio

lo; e quel medeſimo ſale colla pingue ſoſtanza d'al

cali parimente fornita unendoſi ingenera il ſolfo. Ma,

che che ſia di ciò, il ſale acetoſo vien compoſto egli di

menome inviſibili particelle d'angoli acutiſſimi co'

quali rode anche i corpi più ſaldi; e penetrando per

le membra degli animali,e ſquarciandole lor cagiona

dolori acerbiſſimi; e contorconſi talvolta cotali parti

celle; il che ci ſi fa manifeſto dal vedere, come per o

pera de'ſali acetoſi rappiglianſi alcuni corpi. La parte

pingue del ſolfo, che è la maggiore, in ſe contenendo,

oltre agli alcali, in grandiſſima copia i ſemi del fuoco,

ed eſſendo valevole a ſcemar loro la più gran parte ,

del movimento, convien ſenza fallo, che ſia di ramo

ſe, e molto fra loro intralciate particelle compoſta .

Or sì fatte ramoſe, eintralciate particelle eſalate del
ſol
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ſolfo in numero grande per opera del fuoco,o d'altro,

torcendoſi, e unendoſi inſieme colle particelle dell'

acqua parimente pieghevoli, e aggiuntevi altre parti

celle de'ſali altresì del ſolfo eſalate, e alcune della ,

terra inſipida poſſono talvolta così ſtrettamente con

giugnerſi inſieme, e riſtrignerſi, ch'a formar ſe ne ve

gna alto levandoſi una ſoſtanza sformatamente den

ſa, quale appunto eſſerſi avviſaſi, quella delle mofete.

E ben a certa ed a più d'una prova è a ciaſcun manife

ſto, quanto gli aliti del ſolfo eſalati recar ſogliandi

noja, e di offeſa al reſpiramento, ſe copioſi, e aſſai vi

cino ſi fiutino;e'l teſtimonia ciò che narra appo il no

ſtro Boccaccio Pietro di Vinciolo eſſer avvenuto al

drudo della moglie d'Ercolano,al quale ſi ſtrettamen

te avea il ſolfo il petto ſerrato, che poco a ſtare avea, che

nè ſtarnutito, nè altro fatto non avrebbe mai.

E ſimilmente cotal conghiettura confermar po

trebbeſi dal fummo de'carboni forti, ſicome dicono:

il qual tanto o quato gli aliti delle mofete ragguaglia;

ma farebbe peravventura a noſtro concio conſiderar

come cotali carboni ſi facciano, prendendoſi a ciò

generazioni d'arbori più ſalde, e gravi,e poſte a fuoco,

in prima che d'arder finiſcano,con terra, o ſabbia po

ſtavi ſopra s’attutano; e sì l'eſalante fummo non po

tendo ſvaporare ne'medeſimi fori de'tizzoni per ope

ra del fuoco in prima aperti ſi rientra, e mancando il

caldo a poco a poco rappigliaſi, e loro peſo, e durez

za accreſce. Cotal fummo, che poi ſciolto di nuovo

in accendendoſi i carboni n'offende, egli certamente

altro non è, che uno ſciolto, e diſcorrente alcali, e a

cetoſo ſale,ſicome nelle fuliggini de'camini avviſaſi:i

quali né altrimenti, che i componenti del ſolfo ſi fac

ciano, con la pingue materia, e con la terra, e con l'ac
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qua legiſi, e ſi meſcolano.Ma ſenza dubbio maggiore

mente e par, che a ciò ne debbano trarre gli aliti del

vin fummoſo, e gagliardo,i quali ſembran veraméte

mofete,comechè poco elli durino; perciocchè in loro

è l'acetoſo ſale,e l'alcali ſoſtanza pingue contenente i

ſemi del fuoco. E alla fine ben può comprenderſi né

eſſer ſolfo gli aliti delle mofete, in ciò, che gli aliti

ſolforati, tutto che gravi, e putenti delle ſtufe di San

Germano vicine della noſtra grotta de'cani, non fan ,

nocimento alcuno,nè quelli della piazza di Vulcano,

per tacer d'altre ſolfonarie, quantunque cotanto ſol

fo elle menino, che grommandoſi quello nelle petra

je a far viene il fior del ſolfo. Senzachè non è egli ve

ro eſſer tutti gli aliti delle mofete ſolforati; e ſpezial

mente quelli della noſtra grotta de'cani; e ſe alcuni

pur ne putono,impertantonon è da dire eſſere il ſolfo

quello, che nuoce agli animali, ma altro al ſolfome

ſcolato; perciocchè gli aliti del ſolfo non han mai

quella ſottigliezza, e quella foga, che nelle mofete

s'avviſa.

Potrebbeſi pèravventura ſoſpettare ancora nonfoſ

ſer aliti di vitriolo le mofete, in ciò, che il vitriolo

ſovente preſſo di quelle ritrovaſi ; e a notomizzarlo

vedeſi compoſto di minuzzoli di ferro, e di rame, e di

quella terra inſipida; perchè i ſuoi aliti eſſer debbono

più ſpeſſi, e gravoſi aſſai, che que del folfo non ſono.

Oltre a ciò ne'luoghi, dove cavaſi il vitriolo, ſpegner

vi ſi ſogliono le fiaccole,non altrimenti, che ſu le mo

fete avviene: e vi corrono ancor pericolo della perſo

na i cavatori, il che venne parimente avviſato da Ga

lieno, allorche delle cave del vitriolo dell'Iſola di

Cipri egli favella. Ma altre a ciò, che detto abbia

mo ſopra, ne dà ſicura certanza non eſſer aliti di vi
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triolo quelli delle mofeteilnò ſentirſene quivi odore

alcuno; perciocchè così ſpiacevole, e putente è il lez

zo del vitriolo, che toſto ſentirebbeſi. Senzachè il

fummo del vitriolo ſe dentro a polmoni penetrato

quegli offende, comechè poco ſpazio di tempo egli vi

ſtia, pur ne rimangono quelli sì, e talmente compreſ

ſi, che per lunga pezza non laſciano gli animali libe

ramente reſpirare; ma coloro, che nelle mofete miſ

vengono, come quindi tratti ſono, così ſenza mala

gevolezza alcuna ſi ritornano: e i cani per le tante ,

volte, che meſſi vi ſono, ne dovrebbono cagionevoli

rimanere di quell'aſima, che chiamanſecca i medici,

nella quale incorrer ſogliono tutti coloro, che nelle

miniere del vitriolo lavorano. Nè meno è da dire eſ

ſeraliti d'allume le mofete per le raccontate ragioni,e

per altre: avvegnachè preſſo d'alcune mofete ſoglia ,

pur l'allume ritrovarſi; nè aliti di ſal comune,o di ſal

nitro, o d'antimonio, o d'altri ſimiglianti minerali, il

fümo de'quali appicandoſia polmoni, e al petto qui

vi velenoſe, e micidiali impreſſioni laſciar ſuole. E'l

bitume ancora, comechè co'ſuoi aliti pur talvoltauc

cida, non però di meno altro quelli ſono, che gli ali

ti delle mofete; perciocchè, per tacer d'altro, in quel

famoſo lago della Paleſtina, il quale, come ſcrive ,

Diodoro d'ogni tempo ne è pieno, e in cotanti luoghi

della Lamagna, che come narra Giorgio Agricola ,

abbondevoli pur ne ſono, non ſurge mofeta alcuna ;

e certamente ſe aliti di bitume foſſero quelli delle ,

mofete, ſentirebbeſi pure il lezzo importevole di

quello. E peravventura potrebbono eſſer aliti di

quella generazione di bitume, che terreni carboni

chiama Teofraſto, e pece di cave Teopompo, ed og

giAeintohlen, cioè carboni di pietra detti ſono; "- -
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cioſiccoſachè nelle loro buche, ſicome racconta To

maſſo Obbes, e Roberto Morajo, e altri, le fiaccole

toſto ammorzinſ non altrimenti, che ſe in acqua tuf

fate foſſero: ei carboni acceſi v'impallidiſcano, e indi

a poco ancor vi muoiano affatto; ma ſe prima tratti

ne ſieno, a poco a poco ravvivinſi; la qual coſa non

opera l'acqua, che col ſuo umidore appiccaſi a car

boni acceſi, e ravvivar non gli laſcia: ma è propio

delle mofete, ſicome nella paſſata lezione detto è . E

i cavatori, che nelle narrate buche lavorano, certa

mente ne correrebbono pericolo della perſona non ,

altrimenti, che nelle mofete interviene, ſe come ad

anſar cominciano, così non iſcrollaſſero forte l'altro

capo della fune, onde quivi collaronſi. E coloro, che

vi miſvengono, travolgonſi con la bocca alla'ngiù su'l

terren di recente cavato,acciocchè la micidiale aura ,

ſi vuoti: ſicome gli affondati in mare travolgonſi per

far loro recere l'acqua inghiottita; avvegnachè ciò,ſe

condo l'avviſo dell'Obbes, non avvenga in omnibus

puteis, come egli dice, ſed in multis:nec in iſdemſem

per ,ſedſepè. Ma con altro argomento vi riparano ,

ſicome narra il medeſimo Obbes, e'l Morajo, cavan

do un'altra buca preſſo a quella de'carboni della ſteſſa

grandezza, e facendo,che per un buco quindi il fuo

co acceſo paſſi a quella de'carboni, e sì con l'aria gli

aliti nocevoli fuora ne cacci, acciocchè per qualche

ſpazio di tempo lavorare al ſicuro vi ſi poſſa. Ma ,

chiunque riguarderà a ciò, che detto è di cotali aliti,

agevolmente vedrà quanto eglino da quelli delle mo

fete differiſcano: le quali per argomento alcuno ceſ

ſar non ſi poſſono: sì rigoglioſa, e abbondevole è la

loro micidial ſorgiva ; nè peraltro, per mio avviſo,fi

laſciano ſvaporar le ciſterne dell'olio, e le foſſe del

gra
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grano,ſe non perchè diſcorrendovi l'aria ſeco ne por

tique'vapori ammaſſati, ond'era sformatamente com

preſſa, anzi i contadini della Puglia nelle foſſe del gra

no quivi ſogliono ſcuotervi le ſacca, e dondolarlevi,

acciocchè quella moſſa più preſto fuora gli aliti fia

toſi ne pinga. Ma avvegnachè vere mofete pur foſ

ſero quelle che delle cave de'raccótati carboni eſala

no: impertanto non è da dire eſſergli aliti di quelli i

micidiali; perciocchè in aſſai luoghi della Lamagna,

della Liguria, dell'Iſola di Samo, e d'altre parti v'ha

ancor ſimiglianti cave di carboni terragni:nè per tan

to i loro aliti nocciono ad alcuno; ſegno manifeſto,

che le menzionate mofete delle cave de'carboni nella

Scozia raccontate dall'Obbes, e dal Morajo, non da'

carboni medeſimi vengan ſuſo,ma da altro corpo lo

ro ſotto: comechè per quelli trapelando, ſembrino,

che d'eſſi veramente ſurgano:ſicome ne pozzi sébra

no le mofete dall'acqua, e dal ſuol delle pietre ſur

gere ; ſenzachè i carboni quivi ſolamente offen

dono nelle cave , ma trattine fuora ſe anche a fuo

co ſi laſciaſſero bruciare,il lor fummo non fa tramba

ſciare,nè uccide animale veruno. Ma troppo a lungo

io ne verrei, ſe tutte coſe alle mofeteſimiglianti reca

re quì voleſſi: ſenzachè niuna certamente ne ritrove

rei, onde prender conghiettura potesſi di che ſorte le

mofete ſieno; perchè convenevole coſa egliè, facen

done omai più da preſſo,filoſofare. E d'alto comin

ciando,egli è d'avviſare in prima quale ſtato di coſe ,

ſotterra ſia ; comechè ciò malagevole molto ſia tra ,

per coloro, che quivi penetrando a vil guadagno ſo

lamente inteſi non ne han ſaputo nulla raccontare: e

per altro, nel che in vero con minor diligenza, e ſol

lecitudine gli antichi, che i moderni adoperati ſi ſono.

E per
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E per quel che agli antichi appartegna, narraſi per

Aſclepiodoto , che alcuni per comandamento del

Re Filippo della Macedonia ſceſi quivi in una cava di

metalli,dopo eſſer parecchi giorni caminati ſotterra ,

alla per fine videro fiumi grandiſſimi, e laghi d'aſſai

lungo giro, ſopra i quali la terra alta a guiſa di gran

di caverne mantenevaſi ; non altrimenti, che Virgi

lio narra eſſere ſtato il camino d'Ariſteo ſotterra por

tato dalla madre Cirene

Iamque domii miransgenitricis, c humida regna

Spelunci/que lacus clauſos,lucoſqueſonantes,

Ibat, di ingenti motuſtupefactus aquarum,

dmnia ſub magna labentia flumina terra

Spectabat, diverſa locis, Pha/imgue Lycumque,

Et caput, unde altus primum ſe erumpit Enipeus:

Vnde pater Tyberinus, d unde Aniema fluenta,

saxoſumque ſonans Hypanis, Myſ ſg, Caicus,

Et gemina auratus taurino cornua vultu

Eridanus quo non alius per pinguia culta

In mare purpureum violentior influit ammis.

Poſtguam eſt in thalami pendentia pumice teſta

Perventum,crc.

Dal menzionato racconto d'Aſclepiodoto apertamé

te ſcerneſi la terra non eſſer corpo per ogni ſua parte

ſaldo , ma aver ella per entro ſpelonche di varia ,

capacità, e grandezza ſimigliantiſſime a quelle, che o

per induſtria d'arte,o per opera di natura quaſsù nelle

radici, e ne'doſſi de'morti cavate ſono, ficome avviſa

Seneca,per tacer d'Ariſtotele:Non tota ſolida contextu

terra, in unum uſque fundatur, ſed multis partibus

cava .... c cacis ſuſpenſa late bris alicubi habet inania

fine humore.Ed altrove. Sunt, c illic ſpecus vaſti ſunt

ingentes receſſus, d ſpatia ſºſpenſi, hine, di indemon
- t1
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tibus laza. Suat abrupti in infinitum biatus, quiſepe

illapſas urbes receperunt. Ma avviſato ciò parimenteo

e adombrato avea Cornelio Severo -

- guacunque immenſus terreſe porrigit orbis,

Extremtque marts curvis incingitur undis:

Non totum eſt ſolidum. defit namgue omnis biata

Secta eſt omnis humus penituſque cavata latebris,

Exiles ſuſpenſa viasagit, utgue animantis

Per tota errantes percurrunt corpora vene,

Advitam ſanguiſque omnis qua commeat idem,

Terra voraginibus conceptas digerit auras.

Scilicet aut olim diviſo corpore mundi

In maria, ac terras,dº ſiaera,ſors data calo

Prima: ſecuta maris,deſeditgue infima tellus;

Sed totis rimoſa cavis, & qualis acervus

Exilit imparibus jactis ex temporeſaxis,

Vt crebro introrſus ſpatioq; vacante corpmbus

Pendeatin ſeſe: ſimili quoque terra figura

In tenueis laxata vias, non omnis in artum

Necſtipata coit.

E prima di coſtoro ciò detto avea il gran poeta, e

filoſofante non minore Lucrezio

..... Terramface uteſſe rearis

Subter, item & ſupera, ventis, ata; undiqueplena

Speluncis. -

º

Ma in quanto all'oſſervazioni da moderni ſotterra ,

avvte:primieramente in una delle miniere,ſicome nar

rail Fornieri, preſſo alla Città di Neuſol nell'Onghe

ria ſi trovan fra via rampolli d'acqua copioſiſſimi, i

quali convien, che continuo ſi vuotino e ſi portin fuo

ra per huomini, e donne a ciò deſtinate.Vanſi ivi con

grandiſſima forza fendendo le zolle della terra, che ,

nel fondo delle buche ſono, per trarne le vene de'me

O talli,
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talli, ma non più di quattro ore ſoggiornarvi poſſono

ue'lavoratori, "er l'offeſa, che ricevono, e noja gran

de dalle velenoſe eſalazioni dell'antimonio, del ſale ,

comune,dell'ariento vivo, e dell'arſenico,ma nè meno

un sì fatto argomento è ſufficiente a preſervargli, ed a

far sì,che i polmoni non ne vengan a poco a poco roſi

per la mordacità,e afrezza rodente, e velenoſa oltre

modo degl'imbevuti aliti, perchè sì radi ſono,che col

le dita annoverarſi poſſono infra loro quelli, che ag

giungano al cinquanteſimo anno della lor vita. Scen

deſi nella cava per due ſtrade, nè vi ſi conſuma meno

dello ſpazio di quattro ore. Nel primo entrar nella ,

bocca della cava séteſi una gran freddura per lo ſpazio

di cinquanta piedi durante: indi una aura alquanto

più tiepida incontraſi,c tratto tratto ſcendendo il cal

do trovaſi maggiore, il quale pariméte creſce quando

cavaſi terra del fondo della buca. Là dove poi ha

vene di ſolfo, di vitriolo, e d'altri ſimiglianti, o che ,

ſien ſuſo vicine al primo ſuolo, o più ſotto naſcoſe ,

ſempremai calore nel cavarſi la terra ſi ritrova ; e di

sì fatte vene apertamente ſcorgeſi aver dirivo quella ,

putente calda eſalazione, che ſi copioſa vien ſuſo per

la cava, che di non lieve ſpavento, e terrore ella è ca

gione a coloro, che non vi ſono altre volte uſati, la

qual ſovente l'acceſe fiaccole ammorza; egli è cotal

aura più copioſa, e condenſa,allor che il cielo di ſere

no incomincia a chiuderſi d'oſcuri nuvoli, apparen

do in quel tempo non guari diſſimile a quel fummo,

che i verdi ſtizzi ardendo, e cigolando mandar ſoglio

no fuora.Entra l'aria nella cava per molti ſpiragli fat

tivi, i quali turati, appena i lavoratori un quarto d'

ora vivervi ci poſſono. Simigliante molto a cotal rac

conto del Fornieri è quello del Boile, il quale afferma
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aver avuto quanto ne ſcrive dal rapporto fattone a lui

da un Alchimiſta,ch'ebbe viaggio qualche tempo per

l'Ongheria, e per altri paeſi ricchi, ed abbondevoli di

miniere, per oſſervarle. Dice egli,che non guari lungi

dalla cava d'una miniera d'oro egli ritrovato avea l'

aria calda, e che penetrando più dentro ſempre più

calda ſi faceasì fattamente, che al fondo ella era e

cotanto calda, che i cavatori non porean tener veſtiti

addoſſo, ſe non ſe di ſottiliſſime tele.Conforme a que

ſto racconto, è quell'altro,che'l medeſimo Boile ebbe

da un tal filoſofante,il quale era ſtato vago di calar

in una miniera di rame; ſicome anche è quello, che,

apporta il Morino, ſe non quanto, che queſti aggiun

ge aver inteſo da coloro che al lavorio ſopraſta

vano, che quanto più profondo cavaſi il terreno tan

to maggiore ſenteſi il caldo. Ma aſſai maggiore ſi ſen

te il caldo nelle profondiſſime cave del ſale della Po

lonia,nelle quali fa meſtieri, che ignudi ſtiano i lavo

ratori. Ha parimente nelle pareti delle menzionate o

cave parecchi ſpelonche non ſo ſe ad arte, o per ope

ra di natura formate; infra l'altre memorabile ſi è

quella, che giace nella menzionata cava di Neuſol,

poichè sì le pareti d'eſſa, come il pavimento ſembran

d'oriental zaffiro incroſtati per lo finiſſimo vitriolo,

che ivi adunaſi, il quale è oltremodo molle,ma tratto

all'aria aperta toſto rappigliaſi, e s'indura. Nè è da.

tacere, che cosi micidiali ſono in alcune d'eſſe ſpelon

che gli ſpiramenti del vitriolo,che non vi può appreſe

ſar perſona alcuna del mondo, non che farvi dimora,

poichè toſto ella vi morrebbe; & avvegnachè quelle a

abbondin d'oro, dall'umana cupidigia purſon meſſe ia

non cale. Havviancora altre, ed altre ſpelonche fia

coſe di vari minerali, perchè infra l'altre coſe vi s'in
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generano, e ſpiran fuora ſtrabocchevoli venti ; al che

forſe avendo riguardo gli antichi poeti s'infinſero,che

Eolo in ſotterranee cave a ſuo taleto, o diſcioglieſſe ,

o imprigionaſſe i venti. Intralaſcio altre coſe, che la

giuſo ſcorte ſi ſono, ſicome non pertinenti a noſtro

propoſito: ma non debbo laſciar di conſiderare, eſſer

colà varie,e molte le mutazioni, ſicome varie, e molte

generazioni di corpi vi ſono,ſecodochè avviſa il Pa

racelſo,il quale di ciò dimenticato avea detto una fia

ta, le coſe tutte, che ſotterra ſono per tutto quel tem

po, chi ivi ( dove ſecondo'l ſuo avviſo è il Caos)

dimorano, non ſoggiacciano punto agli elementi di

uaſsù,e che imputridir, e corromperſi elle non poſ

i" ; non ritrovandoſi ivi nè caldo, nè freddo, nè

umido, nè aria, nè vento da quali magagnate elle

ſieno; e che però foſſer viſſi molti ſecoli i Giganti, ei

Pigmei come quelli, che nelle cave de'monti abita

vano; perciocchè queſte di qualche proprietà di quel

le caverne, che ſotterra ſono, partecipano. Ma trop

po oltre miſura monterebbe il noſtro ragionamento,

ſe volesſimo nc'ſogni del Paracelſo indugiare. Ve

diamo al preſente , onde abbia naſcimento , e co

me ſi mantenga il calore, che così ſtrabocchevo

le ſotterra ſi è avviſato, e ſpezialmente, onde habbia

dirivo quello, che ſovente ſuole accompagnarſi colle

mofete. Nè converrebbe durar certamente molta ,

fatica , ſe ver foſſe , come vien creduto, apparte

nere a tutti gli animati corpi il calore, ſe ritrovar

poteſſe credenza appo noi l'opinione di alcuni anti

chisſimi filoſofanti da Pitagorici, da Platonici, e da

gli Stoici favoreggiata, cioè, che la terra d'anima ,

fornita ſia;onde per mio avviſo preſer cagione i Gen

tili d'attribuirle divinità come agrá madre degli is
- degl'
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degli huomini, e degli animali, Cerere, Veſta, Cibe

le , e Rea, e con altri nomi chiamandola, e vari riti

ne'ſacrifici d'eſsa oſſervando, e di ciaſcun rito, ragio

ne apportando, del che Lucrezio, per tacer di cotanti

altri, vagamente ſecondo ſuo coſtumeva diviſando -

Ma non fa luogo logorar parole in riprovarcotal cre

denza, che s'alcun diceſse l'anima della terra eſser

ſolamente ſenſitiva, ſconciamente ciò anche afferme

rebbe, niun ſegno di ſentimento nella terra ſcorgen

doſi giammai. º

A menzionati, e altri inconvenienti avendo forſe,

riguardo il gran filoſofante, ed acutiſſimo Matemati

co Giovanni Cheplero, dice: l'anima della terra non

eſſer già come l'altre anime, ma d'una diverſa natura,

e che per eſſa la terra non ſenta, o diſcorra altrimen

ti, come quella, che opera col ſolo inſtinto, per mez

zo del quale delle marcheſite,e del ſolfo ella ingenera

il calore, inſeparabile proprietà dell'anima; poichè la

materia, in quanto materia,è fredda, e'l calore è ſe

gno dell'anima, o preſente, o che ſtata in quella ſia ;

perchè eziandio l'eſca, di cui ſi paſce il fuoco,per ope

ra delle facoltà dell'anima véne ingenerata; e che per

opera dello inſtinto medeſimo la terra produca tutte

altre coſe, e ſicome perfettiſſima Geometra eſprima ,

nelle pietre i cinque corpi regolari, e ne'criſtalli la fi

gura di ſei angoli. Ma quando pure ſi concedeſſe al

Cheplero eſſer la terra animata, diviſar egli certamen

te dovrebbe il modo, come in ciò ella s'adoperi,cioè

come ingeneri i minerali, ed altri corpi, come ſudi

quell'umore, onde fanſi i fiumi, come ella mandi c6

tinuo fuora le nebbie, e l'eſalazioni, che a ſuo cre

dere ſono opere propie dell'anima; e ciò, che fa al

propoſito noſtro, come ella faccia, e mantenga il ca

lore
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lore, la generazione del quale, eziandio negli anima

li convien inveſtigare, onde proceda.

Empedocle, ſicome teſtimonia Seneca, in volendo

dar ragione del calore, che in alcune acque ſcerneſi ,

giudica arder ſotterra fuochi ivi vicino chiuſi, e ri

ſtretti. Spiega diviſatamente la menzionata creden

za l'autor del libro ree ziruov, dicendo, che ſicome o

per varie ſtrade ſotterra diſcorron l'acque, così anco

ra per altri, ed altri ſentieri ſi conduca il fuoco. Si

conformano a tali ſentimenti d'Empedocle molti an

tichi,e moderni,avendo per fermo ricever il calore da

sì fatti fuochi le acque,e farſi il tremuoto,e che egli

no ora continuo, ora tramezzati per vari ſpiragli in

diverſe guiſe mettan fuori; onde canta il Pontano

principio ingenti latè circundata ponto

Tellus, fumifici, incendia paſcit in antris

Indetepent brumafontes, cereliaque arva

Spargit ſepè novis, quas evomit Aetna favillis.

E altrove in favellando dell'acque calde di Baja:

Bajano ſed ne fumare in littore thermas

AMirere, aut liquidisfluitare incendia venis,

Vulcanifora ſulphureis incenſa caminis

Ipſa monet, late multum tellureſub ima

Bebacchari ignem, campoſque exurere opertor,

Indefluit calidum referens ex igne vaporem

vnda fugax, tectis feruent & balnea flammis

Nondimeno il conſiderare, che caldo grande, ſico

me è detto, abbia ſotterra, là dove non ſi ſcorge in ca

vandoſifuoco veruno, ne dà certanza, che ſenza l'o-

pera del fuoco riſcaldarlaggiuſo ſi poſſano l'acque .

Oltre a ciò e'dovea certamente Empedocle moſtrare,

come ſotterra accendanſi i fuochi.

Selver rapporta l'autore del libro delle cagioni de

gli
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gli elemeti dall'arabeſco nel latino idioma traslatato,

che vić dal nome d'Ariſtotele,intitolato,Taleteimma

gina,che il veto nelle caverne di laggiù cotinuo ſpirãte

produca il calore; e forſe a ciò affermare moſſeſi egli

in vedere,che il veto quaſsù ſoglia recar freddo,e cal

do a quelle regioni, per le quali e diſcorre: così al

ſoffiar di rovajo intirizziſcono l'erbe ei fiori, e le frut

ta, ed agghiacciano l'acque: ſicome per contrario a

venti auſtrali poſto giù il rigore ravvivanſi, e intie

pidiſcono; e ſe eglino più s'avanzano, ſoprammo

do il caldo a creſcerne viene, qual è quello di cui di

ce il Poeta

Talor viſoffia (e pare aduſta face)

Vento, che muove da l'arene e Maure. -

Certiſſima coſa è poi aver alcuni venti, che come av

viſa il Baccone riardono le piante, per tacer di quel

la generazione di vento mensì detto, il quale è così

cocente, che una folgore ſenza fiamma egli ſembra .

E nel vero,ſe'l vento non è altro,che aere moſſo, e di

battuto, o pure,onda dell'aria, come ſpiega Vitruvio

molto intendente delle coſe naturali ( comechè

altrimenti il dottiſſimo Bernardino Baldi, di ciò però

mal diſcernitore ne giudichi) ben può certamente co

tal onda trar ſeco nel ſuo naſcimento, o acquiſtar in

diſcorrendo corpi gravidi di particelle di fuoco, e ,

talmente agitargli,che ſe ne ingeneri fiamma;a che ri

guardido forſe Trogo Pöpeo, in favellando dell'ince

dimento di Mongibello, diſſe, che'l ſolfo, e'l bitume

ch'entro alle caverne di quel monte in copia grande ſi

ritrova al ſoffiar continuo del vento s'accendano; nd

dimeno ſtrana coſa è a penſare, che sì ſtrabocchevole,

e inceſſabile calore, qual ſotterra avviſaſi ſia opero

e del vento. In quanto a bagni poi non può"
C11Cr
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eſſer effetto di vento alcuno il loro calore, avendo

vene alcuni si fervidi,ſicome quelli di Pozzuoli, e di

Volterra,che allogativi gli animali dentro, toſto lor

vengon l'oſſa totalmente della carne ignudate; e ſi

migliante del Bulicame di Viterbo narra nel ſuo Dit

mondo Fazio degli Vberti.

Io no'l credea, perchè l'aveſse udito,

Senza provare il Bulicame foſse

Acceſo d'un bollor tanto infinito;

- - Ma gittavi un monton dentro ſi coſse,

- In men che l'huomo andaſſe un quarto miglio
Ch altro non ſi vedea, che proprio l'oſſe. a

Giudica appo il medeſimo autor delle cagioni de

gli elementi, Renofilo, o ſia Teſmofilo, che'l ſotter

raneo calore ſia cagionato da raggi del Sole, eſſendo

le terre, in que luoghi, onde ſorgono l'acque calde ,

molto rare, e però penetrarvi agevolmente i raggi di

quello. Cotal credenza in que tempi ritrovò molti ri

cevitori, e ultimamente è ſtata dal Ceſalpini ſoſtenu

ta, il quale avvegnachè conceda che'l caldo ingene

rato, ſecondo i ſentimenti d'Ariſtotele, per lo movi

mento del Cielo, e per la preſenza del ſole non ag

giunga guari dentro alla terra, impertanto vuole, che

nell'allontanarſi il ſole pe'l notturno freddo in virtù d'

âtipariſtaſi, fino al centro di quella il caldo penetri,che

per la ſua denſità è aſſai acconcia a ritenerlo. Ma i

caldiſſimi fonti, che ſorgon copioſi nella Groellan

dia, e i monti, e i piani, e le valli, onde vengon ſu -

ſo continue fiamme dell'Islanda, e d'altre regioni al

polo vicine ci rendon certi della ſciocchezza di tal

ſentimento.

Egli faſi a credere Ariſtotele allor che va inveſtiga

do, perchè ra 3eguº Aavteº, se venganº".
che l
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che’l calore ſotterra dalla folgore, e dal ſolfo, che ſa

cri ſono, proceda; la qual opinione pare, che ne paſſa

ti, e in que tempi ancora, che e' ſcriſſe, foſſe comu

nalmente dal vulgo avuta per vera;e però forſe i poe

ti finſero, che in que'luoghi, onde eſcono fiamme,

e ſcaturiſcon acque calde, ſtati foſſero fulminati i

Giganti. Conformea ſentimeti d'Ariſtotele è ciò,che

Manilio ne dice:

Sunt autem cunctis permiſti partibus ignes,

-2ui gravidas habitantſubeuntes fulmina nubes:

Et penetrant terras, Aetnamq; imitantur Olympo,

Et calidas reddunt ipſi, in fontibus undas.

Ma peravventura lo introduttore di cotal credéza in

tendervolle di quelle folgori, che della terra vengon

ſuſo, e chiamate inferne végono da Cecina:inferna ci

exiliiit ignes(e'dice in anoverādo le varie generazioni

delle folgori);e sì fatte folgori ſi sé vedute prima dell'

incendimento uſcir ſouente del Mongibello, e del

Veſuvio; onde ſi perſuaſero i gentili, che ne'menzio

nati luoghi abitaſſero gli Iddij, ſicome ce ne rende ,

certi quel marmo, non ha guari ritrovato in Capoa,

dal noſtro dottiſſimo Pellegrino.

I O V I
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E chiamarono Giove quel Dio , che ſecondo lor

credenza ſoggiornava entro al Veſuvio, per eſſer pro

pia arme di Giove la folgore. Nè per altro, a mio

credere,che per quelle folgori, che di Mongibello ve

deanſi uſcire finſero i Poeti ( i quali ſogliono alcuna

volta favoleggiando dir del vero) Vulcano, che'l me

deſimo eſſer vollero, che Mongibello,ivi, o nelle vi.

cine Iſole in ſotterranee cave fabricare le folgoria

P - Gio
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Giove, del che ſi fa gabbo Cornelio Seuero

Principio, ne quem captatfallacia vatum

Sedes eſſe Dei, tumidiſq; è faucibus ignem

Vulcani ruere, di clauſis reſonare cavernis

Feſtinantis opus, non eſt tam ſordida diuis

Cura, neque extremas jus eſt dimittere in arteis

Sidera: ſubducto regnant ſublimia calo

Illa, neque artificum curant trattare laborem.

Ma che che ſia di ciò, narra Pier Caſtelli , che nel

batter le pietre, che fan nelle miniere de'ſotterranei

carboni que' cavatori, ſi levi ſuſo impetuoſiſſima fia- -

ma, la quale, ſe di preſente non attutaſi,or quinci,or

quindi ſvolazzando produca i medeſimi effetti della

folgore: maradi, e da luoghi preſſo alla ſuperficie ,

terrena uſcir ſi ſcernono cotali folgori, la dove l'ac

que calde ſon copioſiſſime, e da baſſo aſſai dirivarſo

gliono, e'l caldo, come di ſopra abbiam avviſato,ab

bonda in parti laggiuſo, in cui folgore niuna ſi vede ,

giammai apparere. In quato al ſolfo poi non può cer

tamente dirſi ciò, che vogliono Pier d'Abbano, il Sa

vanarola, il Falloppio, il Baccio, e altri molti pe.

ripatetici, che in paſſando per le vene di eſſo acquiſtin

l'acque il calore; poichè, per tacere, che il ſolfo per

ſe ſteſſo ſe fuoco, o altro non ci ha, che l'accenda,nò

ha veruno ſenſibile calore : e che mettendoſi il ſolfo

nell'acqua, avvegnachè forte cd mano il vaſe ſi muo

va, non arriva ella a riſcaldarſi giammai:ne'tenitori di

Piſa, di Siena, di Baja, di Pozzuoli, d'Iſchia, e in al

cuni luoghi dell'Alſazia, e altrove pullulano acque ,

ſoprammodo calde, in cui odore , nè acetoſità di

ſolfo, o altra propietà non avviſaſi, anzi alcuna vi ha,

nella quale nè men d'altro minerale è ſegno veruno; e

ſicome mi ha narrato il Signor AntonioM"e
OVI1
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ſovrano, e raro pregio della matematica, e d'ogni al

tra nobil letteratura, in alcune pianure nude d'alberi

della Bulgaria ha due fontane d'acqua chiariſſima ,

ſenza odore, e ſapore niuno cotanto calde, che non

vi ſi può tener entro la mano.

Vuole il gran Democrito, che nel primo naſcimen

to del modo ſtrettamente meſcolata ſe ne ſteſſe la ter

ra coll'acqua, eun corpo ſolo elle componeſſero per

fettamente ritondo, mezzanotra'l ſaldo, e'l diſcor

rente,ma che poi tra per lo continuo movimento del

l'acquidoſe particelle , e per la lor figura aſſai ac

concia alla ſcambievole unione fra loro,inſieme quel

le congiugnendoſi , dalla terra l'acqua di loro inge

nerata ſceveraſſeſi, e parte di quella ſuſo d'alcune bu

che ſpicciando per lodoſſo della terra diſcorreſſe, e

parte dentro da quella rimaneſſeſi; e che in paſſando

l'acqua per la calcina, la quale è ſotterra ingeneraſſe

ſi quivi il caldo. Cotal ſentimento, che laggiuſo ab

bia copioſiſſime l'acque egli fu d'altri filoſofanti al

tresì, alcun de'quali credette ivi eſſer laghi, fiumi,evo

ragini d'acque innumerabili i nè diſcorda ciò, che di

ce Omero: -

Ba3 vie o uiya r3érg cineavoia,

E; oonee vivres a vuoi, º miou iaiaarra,

Kal tira epiva, ºggi peelata uanea vaso v,

e Platone, il quale preſſo al centro della terra pone un

vaſtiſſimo fiume Baratro chiamato da Omero,e tarta

ro ancor da eſſo, e da altri Poeti detto, 6de eſcano, e'n

cui faccia ritorno tutti fiumi.A’ass as usytsovrwyxºre drè

diaun epis revenutº iv èi 3ans is yis rojro o neg oung(3-

oint Aiyev avrà rias uaa ix, Gaºissy in xºovis is Gage

ºgo» è ? dasº, è èxe,y(9- ? aiNoi monol roy noiºſlav. Toigt.gov

usualizariv - eis 58 roove ro xdo ua evitori e tirres o m

meol., ſe in reale minir vivrse in piovri. La qual creden

P 2 Zal
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za così venne dal Poeta ſpiegata

Il mar di Gade, e l'Africano, e'l Toſco,

E quello, ove è ſepolto il fier Tifeo,

L'Adriano, l'Ionio, e'l padre Egeo.

E l'inoſpite Euſino, e'l Ponto ondoſo,

E quel, ch'appreſſo fa l'ampia palude,

E ciaſcun altro, che per loco ombroſo,

Oſotto aperto cielo, indi ſi chiude.

Nèpure il Caſpio per ſentiero ſcoſo

Trapaſa; e'ntorno ſi circonda, e chiude:

Ma tutti gli altri con perpetuo giro

Là parean far ritorno, onde partiro.

Ma comique ſi ſia vera coſa è il grébo della terra eſſer

ſoprammodo abbondevole d'acque, che per aperte,

o naſcoſe vie corrano; ne ciò può dottarſi punto da ,

chiunque avviſa, oltre a quelle, le quali è detto eſſer

colà vedute,che'l lago di Parima nell'India Occiden

tale lungo trecento, e largo cento miglia, non abbia

veruna manifeſta apertura;e che'l lago di Chiami nel

l'Orientale, non potendoſi il luogo, onde ſurgon le ,

ſue acque, ſcernere, diffondaſi inondando i vaſti rea

mi di Sian, e del Pegù in quattro grandiſſimi fiumi; e

per laſciar da parte ſtare l'Alfeo, la Volga, l'Odera,

l'Ado, il Tigre, l'Oſſera, il Zimiami -

O'l negro, che riſorge ancor ſepolto,

e altri, e altri fiumi di cotal guiſa, de quali cantò

colui

Sic ubi terreno Lycus eſt epotus hiatu,

Exiſtit procul hinc, alioque renaſcitur ore

Sic modò combibitur,tacito modò gurgite lapſus

redditur Argolicis ingens Eraſmus in tendis.

Certamente il Mar Caſpio ſenza ſgravarſene mai,

che ſcorgerſi poſſa, accoglie immenſa moltitudine»

- - d'ac
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d'acque; perche ſaggiamente dice Plinio, che l'acqua , .

con iſcambievoli abbracciamenti con la terra unen

do vadaſi. In quanto poi alla calcina, egli non è da

credere, per mio avviſo, che Democrito intendervo

leſſe della comunale, ma di quella, che per opera de'.

roditori ſpiriti fatta viene, la quale in meſcolandoſi

con l'acque, le ſuole riſcaldare, e farle altresì par

tecipi di qualche proprictá del calcinato corpo. A

cotal credenza di Democrito ſi conforma il Paracel

ſo,il quale oltre a ciò immagina aver naſciméto anche

nell'acque di ſotto il caldo da'fuochi, che quivi ſo

no tali, che ſpegner per acqua in niuna fatta guiſa nò ſi

poſsono:eriſcaldarſi altresì l'acqua per l'accozzaméto,

e'l meſcolamento d'alcune ſoſtaze minerali per mezzo

della contrarietá grande,che è fra eſſo loro, per la qua

le parimente avviene, che alcuni minerali, e ſpezial

mente i ſalinitroſi, e que de liquori de metalli alla

prima veduta dell'aria s'infiammino. Ma primiera

mente ciò, che avviſano Democrito, e'l Paracelſo è

molto lungi dall'eſſer vero ; concioſſiecoſachè la

menzionata calcina, non altrimenti, che della comu

nale avvegna,dopo che una fiata ha riſcaldata l'ac

quaſi ſpoſſata rimane, che non ſe ne può altra più ri

ſcaldare; perchè non ha attegnenza alcuna con l'ac

que calde, che continuo ſon tali, e paſſano ſempre

mai per li luoghi medeſimi: e per la medeſima ca

gione nè men col calore delle mofete. Vltimamen

te il Paracelſo non ſi dà niuna cura di additarne, co

me per la contrarietà ingeneraſi il calore, e certamen

te egli non ne ſarebbe venuto a capo giammaida che

l'operazioni della natura sì fatte ſono , che contra

rietà veruna avervi non può luogo. E tantobi 3l VCt

Ct
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detto de'ſentimenti altrui dietro alle cagioni del ſot

terraneo calore. Reſta al preſente recare in mezzo

le noſtre conghietture ; ma veggendomi omai dalla ,

notte ſoprapreſo,riſerberolle a doverne dar principio

alla vegnente lezione. -
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asgGli non ſi può ſenza maraviglia con

ſiderare, o Signori, quanto dura »

e malagevole opera ſia la inveſti

gazione delle coſe naturali ; con

cioſſiecoſachè una minuta, e diſtin

ressa RN - ta côtezza di tutti gli effetti di quel

le neceſſariamente abbiſognandone, noi pel contra

rio a ciò fare troppo ſcarſa, e groſſa l'abbiamo tra

per la poco delicata teſſitura degli organi de'noſtri sé

timenti: e per la poca avvedutezza, e ſollecitudine,

di coloro, i quali per addietro in sì alto pelago en

trati di ciò non ebber quaſi cura veruna. Perchè gli

antichi filoſofanti non che col loro avvedimento av

viſaſſero in tanti, e tanti ſecoli nè men pur una delle

maraviglioſe apparenze, e proprietà degli animali

per induſtria,e ſollecitudine de'moderni di breve tem

po conoſciute; anzi per loro tracutaggine nè meno a

quelle coſe indugiarongiammai,le quali, o perchè ab

biſognaſſero a lor uſo, o per altro, continuo per le
Ild
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mani aveano : ſicome diviſatamente va dimoſtrando

il Boile in quel ſuo vago libro delle conſiderazioni

intorno all'utilità della natural filoſofia,recato dall'

inghileſe alla noſtra volgar favella dal Sig. D.France

ſco Marciano d'ogni ſcienza più ragguardevole, e d'

ogni eſquiſita letteratura fornito. E quinci è egli cer

tamente avvenuto, che meno infelicemente degli an

tichi abbian filoſofato i moderni, i quali, oltre a

que pochi naturali avvenimenti per coloro avviſati,

a giornate con ogni induſtria, e fatica nuovi, e più ri

poſti ſempre ne han ſpiato, or ponendo in opera nuo

vi argomenti, e nuovi trovati da farne pervenir più

vive, e manifeſte le impreſſioni de'ſenſibili oggetti,ed

ora notomizzando i corpi,e a mille guiſe ſolvendogli,

e formentandogli, e trameſtandogli per poterne ſem

premai novelle oſſervazioni cavare. Ma comechè in

ciò ſtudiati aſſai ci ſiamo,non però di meno poco van

taggio certamente tratto ne abbiamo riſpetto alle ,

molte, e quaſi infinite coſe, che naſcoſe ancor ne ſo

no; le quali d'altra parte poſto pure, che tutte ma

nifeſte ne foſſero, ſenza fallo non ne potremmo noi

altro cavare ſenò ſe dagli effetti un ragionevole giu

dicar delle cagioni, che tali, e tali quelle potrebbo

no peravventura eſſere ſenza poterne certanza alcuna

raffermare; laonde, ſe ben noi giudichiamo,in ciò gli

antichi non molto ne debbono addietro ſtare; còcioſ

ſiecoſachè ſe'l microcoſpio n'è ſtato argomento d'av

viſar quelle particelle, che per la eſtrema loro piccio

lezza altrimenti ſcorger negli animali, nelle piante,

e in altri corpi a niun modo non ſi potevano: e ſe la

chimica di tanti conoſcimenti n'è ſtata cagione, e ſe

tante nuove coſe noi ora ſappiamo, delle quali gli an

tichi affatto eran digiuni: quali perciò debbano eſſer

le
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le prime particelle, che quelli compongono, e come

grandi fieno, e infra loro poſte, e commeſſe, e mo

venti certamente non ſappiamo, ſe non ſe per cotali

conghietture ſcarſe molto, e manchevoli. Per la

qualcoſa ſe cotanto malagevoli ſono a ſpiar le coſe,

naturali, certamente dura impreſa ſarà oggi la mia ,

maſſimamente dovendo di coſe ragionare, che ſot

terra naſcoſe a tutti noſtri ſentimenti ſi fuggono. Im

pertanto, ſicome

Corrier di notte traviato, e laſſo

infra'l bujo delle tenebre andrò taſtone dubitoſo d'

inceſpicare in così avviluppato ſentiero , ſpiando

tutto per potere al debito fine condurre l'impreſo ra

gionamento della natura delle mofetese onde più age

volmente compréder ſi poſſa ciò che abbiamo al pre

ſente a diviſare recando in mezzo i noſtri ſentimenti

dietro al caldo di ſotterra. Egli conviene in prima ,

avviſare, che quantunque molte, e diverſe le manie

reſieno, colle quali accenderſi ſoglia ne'corpi il cal

do, ciò ſono il picchiar forte,e cozzare inſieme, ofu

garſi d'alcuni corpi ſaldi, e duri:il meſcolarſi, e diguaz

zarſi fra di loro di alcuni diſcorréti:l'infonder metallo,

o altro ſimigliante entro a certi liquori:l'innacquarla

viva calcina: l'ammaſſar inſieme, e ſtrettamente am

monzicchiare erbe, o frutta, o carni, o altre vegeta

bili, o animali ſoſtanze: il bollir del moſto, e d'altri

ſughi di frutta, o d'erbe, o d'altre coſe; impertanto

egli ſembra non molte, ma una ſola eſſer la cagione,

dell'ingeneramento del calore, cioè un cotal movi

mento, che aprendo, 8 allargando le particelle de'

corpi, in cui chiuſi, e imprigionati ſono i ſemi del fuo

co; quelli diliberando uſcirfaccia. Coſa, la quale ma

i avviſaſi da chiunque ſpiar voglia la

na
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natura del caldo, il qual non per ogni movimento, nè

in ogni corpo igualmente s'accende. Indi è da conſi

derare, ſicome ſotterra oltre a corpi minerali, ch'in ,

abbondanza aſſai ve ne ſono, e quaſi d'infinite gene

razioni, v'ha parimente varie ſorti di vegetabili, e ,

d'animali ſoſtanze. Nè ciò ſembra ſtrano a chiunque

riguarda alla varietà de'ſemi delle narrate ſoſtanze, i

quali di ſotto ſempre ſurger ſogliono; ſenzachè ſot

terra manifeſtamente avviſanſi vermini, e peſci, & al

tri animali, e ſoſtanze ſimigliantiſſime alle madreper

le, alle telline, e all'oſſa de'liocorni, e de'lionfanti, e

d'altri animali. Ma più copioſi ſenza fallo quivi avviº

ſanſi i vegetabili corpi , anche molto addentro tuf

fati: alcuni de'quali ne'pedali, nelle barbe, nelle cor

tecce, ne'branchiſimigliantiſſimi de'noſtri arbori ſo

no:intanto,che malagevolmente infra loro diſcerner

ſi poſſano: & eglino ancora di varie ragioni, e di vari

colori ſono. Nel cominciamento di queſto ſecolo un

abbondevolvena trovoſſene nel tinimento d'Acqua

ſparta, e compoſene un libro Franceſco Stelluti ad

iſtanza del Signor Principe Ceſi, huomo di nobiltà, e

virtù, e ſcienza ragguardevole,e gran favoreggiatore

de'letterati. E quel legno dentro alla ſua vena ſo

migliantiſſimo era al terren vicino, ma tratto quindi

appena all'aria aperta uſcito, di molle, che era,si duro

egli diveniva, che acconciamente portato in Roma ſi

potè lavorare, e farſene ſtatue, e vaſellamenti,non al

trimenti, che del legno faſi: e al vergato delle vene ,

legno di pero,o di noce raſſomigliava: e avvegnachè

moſtraſſe non aver fibre,onde l'alimento paſſaſſe,ſico

me ne'legni ſono: non però di meno a minutamente ,

guardarlo pur quelle vi s'avviſavano. E ſimiglianti

legni di diverſe generazioni, e colori trovanſi ſotterra

1Il
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in Boemia, e in altri luoghi aſſai; e non ha guari preſ

ſo alla Città di Fermo ſi è trovato da lavoratori una

grande, e abbondevolvena di cotal ſoſtanza ſoffice,

e molliccia di color dell'ebeno, la quale uſcita all'aria

toſto rappigliaſi, e s'indurasì fattamente, che finiſſimo

cbeno raſſomiglia, ſe non ſe ſtropicciandolo colle ma

ni, e bruciandolo manda un cotale ſoave odor ſenza

fummo ; ſicome ancor faceva , ſecondochè ne a

teſtimonia Dioſcoride, l'ebeno, che di que tempi era

in uſo, perchè ragionevolmente peravventura giudica

alcuno altro eſſer l'ebeno, che noi al preſente uſiamo

di quello degli antichi. Ma certiſſima coſa è, che

Dioſcoride attribuiſce il grato odore all'ebeno più

perfetto: il quale ſecondochè egli dice, naſce in

Etiopia, perchè Io porto fermiſſima opinione, che co

talebeno foſſe quel di ſotterra, conoſciuto ancora»

da Teofraſto, il qual nero avorio il chiama. E maſſi

mamente ciò Io giudico da ciò che ſcrive Pauſania º

aver inteſo da un Cipriotto, huomo, che aſſai dell'

erbe intendevaſi, e di lor uſo per medicina, che l'e-

beno foglie, nè frutta non produca: e che quello non

abbia pedal ſopra terra,nè rami a veduta del Sole:ma

tutto ſotterra tuffato altro non eſſer , che ſemplice ,

radice, la qual trovaſi dagli Etiopi, e maſſimamente
- - - - m v -

da coloro, che di ciò ben ſi conoſcono. H'usou èè divèede
- - - «A ... :

Kurtis èiazeiva niac is civ3parroviariv ei?orſº , o s tº è8e.

vo, q Na con i pm q veiv, ciºè era caeni, ovòérº ºa ºli,
- - - - a e - - e- N. . . r

c08ì c'e Sz, ro vgaaraw avrºv vai iais. iſº sì dareyaiss

ava, ras 8ì devosey roºs AiS ſonus, g rºgº eiva e pſoriv,

si ri» iGevov fazen ede exey. Anzi cotal ſorta d' clieno

ben moſtra aver conoſciuta Galieno: il qual perciò ne

ſcrive quello col tempo impietrarſi; e noi vediam pu

re alcune generazioni d'ebeni di ſotterra c'hanno an
Q 2 . CO!
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cor del duro, e del macigno. E cotali ebeni di ſotterra

ſono ancor roſſeggianti, e d'altri colori, ſicome rac

conta Luca de Ghini eſſerſi ritrovati de'ſuoi tempi

nella Toſcana: alcuni de'quali cotanto ſimiglianti e

rano alle bucce degli arbori, che'l ſereniſſimo gran ,

Duca Coſimo il primo non poteva farſi a credere al

tro quelli eſſere, che cortecce d'arbori. E odoravano,

ſicome racconta il Ghini, di bitume; perchè egli giu

dicò eſſer quelli della generazion del Gagate.Ma,che

che ſia di ciò , egli mi pare eſſer molto certo, così

l'ebeno d'Etiopia raccontato da Dioſcoride, ſicome ,

quel di Fermo da noi narrato, non eſſer Gagate: ſico

me in leggendoſi il medeſimo Dioſcoride, & altri

della natura del Gagate ſi può agevolmente avviſare:

e che quello più toſto debba infra i vegetabili anno

verarſi, comechè barbe, nè frondi egli non abbia;per

ciocchè i tartuffi ancora, che tali ſono, e ſotterra an

cors'ingenerano, di quelle ſon privi. E l'Oſteocolla ,

parimente,che è della generazion de'vegetabili ſot

terra ſolamente ſue radici diſtende ſenza metter fuo

ra ſtelo, nè foglie: & è, ſicome è detto dell'ebeno,

quivi molle aſſai, e tratta fuora induraſi ancora, ſico

me quello: comechè quando non è a debita maturez

za pervenuta, dura non diviene: e nel medeſimo luo

gosépre rinaſce.Havvi anche altre di queſte genera

zioni di legni ſotterranei in sì grâ quantità nella To

ſcana, e ſpezialmente nel tenitorio di Lucca, che co

mcdice il Solenandri, a cuoceri cibi, e a fondere il

ferro ſe ne vagliono que vicini, e chiamangli Peligni,

quaſi Pece legni, forſe perchè abbruciandoſi ſpiranº

odore di pece. Similmente trovanſi ſotterra carboni

ſimigliantiſſimi a que'che dall'incendimento de'legni

ſi fanno, e peravventura quegli aliti, ondeºri sì

1t
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fatti vegetabili carbonis'ingenerano bevuti coll'aria.

in alcuni animali gli producono;e mi ricorda un infer

mo, al quale eſſendoſi aperti apoſtemi dentro mandò

fuora in copia grande per più giorni di sì fatti car

boni. -

Fra cotali corpi ſono da porre in conſiderazione»

varie, e varie generazioni di ſali, a quelli pertinenti,

alcuni de'quali cotanto ſono ſimiglianti fra eſſoloro,

che non meno agli uni,che agli altri certamente ſi par

che convengano; ſicome ne'ſali acetoſi dell'aceto,del

le melagranate, degli aranci, de'limoni, e d'altri ſimi

li, i quali ſe mai ſi ſceverano da altri corpi, in nulla ,

uaſi da'ſali acetoſi del vitriolo, dell'allume, e del

olfo raſſembrano differenti; così ancora il volante ,

alcali di quel ſale armoniaco, che puro nelle vene tro

vaſi, o meſcolato con altri minerali, al ſapore, e a cia

ſcun'altra proprietà non ſi diſtingue punto da quello

che cavaſi del ſangue, e dell'orina degli animali. Ciò

parimente argomentarſi puote dallo ſcernere,che ne'

luoghi, ove le vene de'minerali menzionati, ed in

iſpezieltà quelle del ſolfo abbondevolmente ſono, più

ch'altrove le melagranate,gli aranci, ei limoni oſſer

vanſiacetoſi.

Ciò avviſato egli è da conſiderare, che qualunque

generazion di ſali, ma più aſſai di minerali, e maſſi

mamente di quelli acetoſi, grandiſſima quantità ſia ,

ſotterra; perciocchè copioſa molto è la quantità qui

vi del ſolfo, del ſalnitro, del ſal comune, dell'allume,

e del vitriolo: i quali certamente negli acetoſi ſali ab

bondano aſſai: ſe le particelle poi, che cotali acetoſi

ſali compongono fieno igualmente acute,penetranti,

e ſottili è malagevole molto nel vero a determinare, e

comechè in ſu la prima viſta vie più acute, e ſottili, e

pe
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penetrevoli ſembrino le particelle, che compongono

gli acetoſi ſali dell'allume, e del vitriolo: impercioc

chè l'allume, e'l vitriolo agevolmente rodon nòche la

carne, ma i calli, e l'oſſa ancora, e fan rappigliare il

ſangue, ove poſti ſieno entro le vene, il che non ſi vee

de fare al ſalnitro; nondimanco ſeparate che ſono per

opera d'una diligente diſtillazione dall'altre parti le

particelle componenti gli acetoſi ſali del ſalnitro,ſo

rammodo più acute,e rodentis'avviſano di quelle ,

che i ſali acetoſi dell'allume, e del vitriolo compon

gono:intanto che l'oro, quantunque infra tutti metalli

più raccolto, e rammaſſato,e malagevole a ſolvere ,

pur penetrando, erodendo in minutiſſimi ſcamuzzoli

il ritornano, ſe elle s'uniſcono colle componenti par

ticelle del ſale acetoſo del ſal comune,o del ſalearmo

niaco.Manò meno èmalagevole ad avviſare la varietà

degli alcali, i quali (per tacer de'vegetabili, e degli

animali) ne'metalli,avvegnachè perfetti, e compiuti,

non che negli altri minerali corpi a mille pruove ſi

fan manifeſti. Or sì fatti alcali, e acetoſi ſali, che ne'

corpi vegetabili, e animali, e minerali di ſotterra ,

trovanſi, ſe da qualche cagione dentro, o di fuora ,

moſſi ſono, formano il movimento formentante, e ,

naſcene il caldo. Ma come ciò avvegna è da conſide

rare. Sciolti, che ſono ne'corpi i formentanti ſali ace

toſi, e gli alcali, e degli alcali ſpezialmente, que”

che liſciviali diconſi, o loro ſimiglianti, non potendo

eglino per la condizione della loro figura così ſubita

mente una convenire,forte inſieme dibattonſi,e a co

tal dibattimento de'ſali acetoſi, ſe ha nel corpo , che

sì formenta, ſemi di fuoco, quelli ſciolti, e ſviluppati

dall'altre particelle ingenerano il caldo; ma percioc

chè, congiugnendoſi alla fine inſieme le particelle

- del



Del Signor Lionardo di Capoa 127
del ſale acetoſo con quelle degli alcali, e però ceſ

ſando ogni lor movimento, cotale caldo, tratto trat

to, vien meno, egli non può eſſer certamente quello,

che da noi richiedeſi delle mofete. -

E ritornando a ſali acetoſi minerali, dove che egli

no ſoluti in iſpiriti a penetrarvengano, ea diſcorrere

per vene,o di ferro,o di marcheſita, o di bitume, o d'

altri minerali, ne'quali gran parte han gli alcali, e in

abbondanza ancor ſono i ſemi del fuoco, per la ra

gione da noi teſtè recata ſurgene ſtrabocchevol caldo:

il quale parimente accendeſi quando l'acque di cota

li ſali acetoſi pregne per le vene de'narrati minerali

diſcorrono, e quindi ſeco col caldo i ſcamuzzoli di

quelli per opera de'ſali acetoſi ſgretolati, e calcinati

ne portano. E ſe le vene ſon di ferro, o di rame, o d'

altro ſimigliante metallo, gli acetoſi ſali per mezzo

degli alcalico'ſcamuzzoli de'metalli accozzanſi: e ne

divengon l'acque intinte del vitriolo, il quale insi fat

ta guiſa vi s'è ingenerato. E ciò manifeſtamente avvi

ſaſi nell'acqua,in cui ſpirito di vitriolo, o olio di ſol

fo, o altro ſimigliante meſcolato ſia: e ferro, o rame ,

vis'infonda;perciocchè l'acqua di preſente calda ne ,

diviene, non altrimenti, che ſe a fuoco poſta ſia: e o

dore,e ſapor di vitriolo anche ne prende: e facendoſe

ne l'acqua eſalare, riman nel fondo, e ne'fianchi del

vaſe il vitriolo ſimile in tutto a quello, che nelle mi

niere ingeneraſi, e ſi coglie. Perchè potrebbeſi ancor

dire peravventura, che cotal caldo ſia quello delle ,

mofete; anzi ſembra eziandio, che le mofete altro

veramente non ſieno, che eſalazioni ſurgenti di qual

che vena de'narrati metalli, o d'altro mineral corpo,

allor che per opera de'roditori ſali acetoſi calcinanſi;

perciocchè ſe marcheſita, o antimonio, o bitume, o

- - altro
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altro ſimigliante groſſamente peſtato, e ſtritolato d'

acquaforte, o di ſpirito di ſalnitro imbagnaſi, oltre
modo caldo ne diviene,e manda un cotal fummo den

ſo molto,e opaco, nel quale ſmorzanſi di preſente le

fiaccole, e trambaſciano,e trapaſſano, ancorchè tardi,

gli animali, ma aſſai più nel bitume,che nell'antimo

nio, e nella marcheſita ciò avviſaſi: e ſe mai meſco

lanſi inſieme l'antimonio, o la marcheſita col bitume,

e lo ſpirito del ſalnitro, o l'acquaforte, di cui s'imba

gnano, ſarà affatto della fléma ſpogliato, ne ſurgon

ſuſo caldiſſimi, e folti vapori, che non cedono nell'ef

ficacia alle più violenti mofete. E ciò talvolta è an

che avvenuto,che peravventura ſi ſon cacciate all'aria

olvere di ſolimato,e d'antimonio meſcolate inſieme,

delle quali dovea diſtillarſi il mercurio di vita. E for

ſecotale artificio, o ſimigliante dovette adoperare ,

Aſclepiodoto,allor che egli ragguagliar volle la mo

feta di Gerapoli Aruanniºoro-, ſcrive Damaſcio in

favellando della mofeta di Gerapoli, isé3s, siria9e,
ero piº ri; avlog wazar dive3ns - cina , ? aryony nega ann; ar

gregor 1; 9.avaaiuº in ºra pdgar ei8a xaſ ruevacuuºr G

ºunxavioulo. Ma non eſſer queſto il caldo,nè cotale eſ

ſer la materiaonde formiſi le mofete, manifeſtamente

ſcerneſi in ciò,che ligo tratto di tépo almeno nel me

deſimo luogo ellenò iſcorgerebbéſi.E'I ſimigliate an

cor avverrebbe dell'acque calde minerali;concioſſie

coſachè calcinato il corpo minerale, ed ammaſsati

co'rodenti acetoſi ſali gli alcali, di preſente ceſſi il fum

mo, e quindi a poco anche il caldo ; e rimanendo

quel luogo da calcinati corpi ingombro, non potreb

bono nuovi corpi minerali agevolmente penetrarvi,in

cui di nuovo gli acetoſi ſali adoperarſi poteſſero.Sen

zachè le mofete quantunque denſe molto,e affoltate,

pur
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pur sì rigoglioſe, e penetranti elle ſono, e di corpic

ciuoli così menomi, che fin ne'duri marmi elle paſſa

no,e nelle ſelci, e in altri duriſſimi corpi e trapelando

per entro l'acque non s'infievoliſcon punto, nè con ,

eſſe ſi meſcolano.Nè per ſe ſteſſe le mofete ſono opa

che, ma non men dell'aere diafane, e traſparenti, e

alla viſta naſcondendoſi, al ſolo toccamento, col loro

impeto , e calore ſi fan manifeſte; e ſe talvolta

in ſembianza di fummo, e di foſca , e caliginoſa ,

nebbia elleno fanſi vedere , ciò avviene per qual

che vapori d'altra ſorta, che con eſſoloro s'accom

pagnano ; di che certiſſimo riſcontro ſi cava dal

ravviſare,che nella grotta de'cani, ove opaca, e foſca

ſcorgeſi la mofeta,men nocevole ella provaſi,percioc

chè eſſendo ella in que tempipregna di vapori di fuo

ra, più ſcarſi, e meno aſſembrati, e rigoglioſi rendonſi

gli aliti, che ne ſurgono.

Per quel che abbiamo teſtè diviſato conviencerta

mente,s'io pur né vado errato dire,che'l caldo,e tuttº

altre proprietà delle mofete abbian ſolamente dirivo

da'ſottiliſſimi aliti, che ſtrettamente inſieme aſſem

brati muovono sì fattamente, che rappigliar non ſi

poſſano. Perchè ſe ſotterra i narrati acetoſi ſali, e gli

alcali in menome particelle ſgretolati intanto, che d'

aura ſottiliſſima abbian ſembianza, in qualche luogo

accozzanſi: egli potrà ragionevolmente conghiettu

rarſi cotali alitieſſer quelli, onde compongonſi le ,

mofete. E che poſſan quelli muover il caldo non men

che i licori de'menzionati ſali ſi facciano, egli è coſa ,

certamente agevole aſſai; perciocchè baſta ciò far ſo

lo, che con impeto quelli movendo ſi percuotano. La

qual coſa manifeſtamente avviſaſi:quandunque a con

venevol fuoco due vaſa mettonſi l'uno dell'altro vi

-- - R cino
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cino, in un de'quali abbia olio di tartaro, e nell'altro

ſpirito di vitriolo; concioſſiecoſichè allora con gio

condiſſimo ſpettacolo vedranſi fumare in accozzan

doſi inſieme amendue ivapori.Così è ragionevolmen

te da credere, che per accozzamento di ſottiliſſimi

aliti a'narrati iguali a levar ſi venga talvolta quel

fummo,quaſi picciola nebbia, che a ciel chiaro, e d'

ogni parte ſereno, ſenza ſcorgerſi onde egli vegna , n'

appare;e alcuna volta ancora per la medeſima cagio

ne veggonſi vive fiammelle per l'aria ſvolazzare: e ,

talvolta dilatate falde di fuoco infin lo ſpazzo ſon ca

dute, ſicome eſſer al grand'Aleſſandro avvenuto, nar

ra l'autor di quella lettera falſamente attribuita al

medeſimo Aleſsandro, e dal noſtro Dante rapportaſi

.2uali Aleſſandro in quelle parti calde

D'India videſovra loſuoſtuolo

Fiamme cader inſin a terraſalde.

E talvolta ancor lampi ne naſcono, e tuoni, e ſaette ,

folgori ſenza turbamento di cielo: il che era giudica

to a male, e ſegno manifeſto di diſavventura: ſicome

della morte di Ceſare narra Virgilio

Non alias calo ceciderunt plura ſereno

Fulgura.

E Lucano della fatale, e lagrimevolcaduta della Ro

mana Republica:

- Fulgura fallacimicuerunt crebra ſereno:

Et varias ignis denſo dedit aere formas.

Nunc jaculum longo,nunc ſparſo lumine lampas

Emicuit calo:tacitum/ine nubibus illis

Fulmen.

E Cicerone in favellando del ſuo conſolato:

guid verò Phabi fax triſtis nuntia belli,

gue magnum ad culmen flimato ardore volabat.

Prag
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Pracipiteis cali parteis, obituſque petiſet:

e Aut cùm terribili perculſus fulmine civis

Luce ſerenanti vitai lumina liquit.

Onde ciò avvenendo a Tito in viaggio forte egli tur

bosſi, ſecodochè narra Suetonio.Ma da altri giudicati

furono ſegni di fortunati avvenimenti , ſicome da

Omero, in ragionando d'Vliſſe ſi ſcerne.

..... xxipe èè «Aenòo vi è as oèvra eds

E da Senofonte i? aiSpſas disgaaras, è Gpovras aloi, ci la

q«rss e va . Ma ripigliando il noſtro diſcorſo, ſotterra

adunque dovrà certamente il medeſimo eſſere: e

quanto più aſſai ſaranno gli aliti , e con impeto mag

giore a pigner ſi verranno, tanto più ſenza fallo ſarà il

movimento,e'l caldo, e avvenedo ciò preſſo a qualche

concavità poco ſotterra profonda, ove abbia qualche

ſpiraglio, e vene di bitume, e di ſolfo, o di ſimiglian

ti coſe, vi s'accenderà il fuoco, ma dove ſtrette, e ma

lagiate ſon le buche, quivi non potendo accenderſi

fiamma s'ingenera un caldo iguale, o maggior per

avventura di quello de'fonduti metalli, e ſe grande, e

ſtrabocchevole è la materia,cotanto ne monta il cal

do, che diradando sformatamente l'aria quivi rac

chiuſa,forza è che ſcoppi, e fenda la ſopraſtante terra,

e in gagliardiſſima fiamma s'accenda:la quale in uſcé

do fuora, e cenere, ed arene, e zolle, e ſaſſi, e ſterpi,e

tutto ciò, che incontra, rigoglioſamente ſcagliando

manda ſuſo, e infin le montagne dilacerando cuopre di

ceneri,e di bitumi per lungo tratto all'intorno lo ſpaz

zo: ſicome ſoventi fiate abbiam noi veduto del no

ſtro Veſuvio.Nè ciò, per mio avviſo, è men ragione

vole ſe riguardar vogliamo a quelle vive fiammelle ,

che a guiſa di lampi, o di folgori prima dell'incendi

méto vedevaſi di notte della cima del Veſuvio uſcire:

R 2 e agli

-
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e agli acutiſſimi ſali, che oltre al talco, all'allume, al

ſolfo, al vitriolo, all'antimonio, e alla marcheſita, e

ad altri minerali, più, e più volte in ardendo il monte

mandò fuora. Nè deve recar maraviglia, che dall'ac

cozzamento d'aliti così ſottili, e caldo, e fuoco ſot

terra s'ingeneri; perciocchè di quelli ancora tratto

tratto eſalati,oltre a tuoni, a'lampi, e alle ſaette fol

gori, fiamme volanti, e altri e altri ſimili effetti mara

viglioſi nell'aria produconſi. - so

Ma a maggior agio di ciò riſerbandomi a favellare

e alle noſtre mofete ritornando, Io porto fermiſſimº

opinione, che per opera de'raccontati aliti, o ſimi”

glianti l'acque minerali ſien calde, 8 abbianº tutt'al

tre loro propietà: e ciò che fa a noſtro propoſito,che'l

caldo, e quanto altro nelle mofete avviſaſi da eſſi ali

ti parimente proceda; concisſſiecoſachè quelli per gli

ufati luoghi continuo trapelando per diverſe vie, e ri

cogliendoſi inſieme, e concependo calore, e creſcen

do in forza, 8 impeto, levanſi rigoglioſamente ſuſo,

e penetrando, e diſcorrendo per li ſottiliſſimi forel

lini della terra eſcon finalmente fuora, e fanno, inſie

me ragunati ſgorgando, le mofete; e tra per lo mo

vimento sformatamente grande de'loro corpicciuoli,

e per altre cagioni non rappigliandoſi, fan via agli al

tri corpicciuoli, i quali ſuccedevolmente vegnendo

loro dietro, continuo durar fanno le mofete. Nè al

trimenti in vero gli acquidoſi vapori di varie, e varie ,

parti di ſotterra inſieme incontrandoſi, e ragunandoſi

ſurgendo ſpiccian fuora dalla rena, o d'altro ſimiglian

te ſpugnoſo terreno, e fan col loro bulicame, e fonti,

e fiumi, e laghi, ove non altrimenti, che nelle mofe

te avviene, ſmorzanſi di preſente le fiaccole, e vi af

fogano i reſpiranti animali; e ſicome numeroſi zam

pilli
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pilli d'acqua, che da ſpilli vicinisſimi gli uni agli altri

vengon ſuſo, così ancora gli aliti delle mofete ſcatu

riſcon di terra rigoglioſi, e ſpesſi, e sì, e talmente af

foltanſi, che moſtra eſser tutta una ſola buca quella,

onde ſurgono: quindi meſcolanſi, e s'aſsembrano sì

ſtrettamente, che non laſcianvalico infra eſso loro ,

onde trapelar poſsa particella d'aria, da che ſcatu

rendo con grande impeto quella poca, che v'era ne»

C1CC11IOIl V13 e

E potrebbeſi ancor dire, che a fare ſpeſſa , e fol

ta così sformatamente la mofeta, l'aria ſopraſtante ,

anch'ella v'adoperi, perciocchè continuo dalla ſurgé

te mofeta pinta,e premuta ſcaricandoſi quella ripigne;

perchè tra per eſſo ributtamento, e per quella naſco

ſa forza, con cui cacciati ſono alla'ngiù que corpi, che

diconſi gravi, ripinta,e ribattuta addietro la mofeta :

incontrandoſi fra via con nuovi aliti, che ſurgono, ol

tre al divenir più denſa, e groſſa, ella forma un co

tal movimento in giro quaſi innaſpamento di trevelli

no, e rotear di grano quando vagliaſi, o quaſi movi

mento di palèo moſſo da'fanciulli, perchè sì,e talmen

te gli aliti della mofeta ſtringonſi, ed affoltanſi, che ci

le loro aggirate caccian quindi l'aria tutta, che vi di

ſcorre: o ſe pur qualche poco ne laſciano, quella inu

tile affatto, e diſacconcia al reſpiramento rimane .

Raffermaſi ciò dall'avviſar talvolta il narrato girevole

movimento eſſer così sformato, che all'aria, e ad al

tri corpi diſcorrenti faccia produrre effetti ſimiglian

tiſſimi a quelli delle mofete, e più d'una fiata ſi è ve

duto a forte, e ſpoteſtato turbo gli animali non meno

di quel, che loro nelle mofete avvegna ſoffocarſi.Nè p

altro certaméte alle fiocche della neve nel piano, che

dicono di cinque miglia nell'Abruzzo roteati, e me

nati
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nati a cerco da venti quivi racchiuſi ſe ne muoiono in

felicemente i viandanti, ſicome avvenne a que catti

velli ſoldati raccontati dal Giovio, ſe non perchè l'ae

re a quel movimento inframeſſo,viene sformatamente

a renderſi denſo, e non acconcio al reſpiramento. Si

migliante riſchio, per la medeſima cagione ſi corre i

nell'Alpi, e in iſpezieltà in quelle, che dividono l'

Alamagna dall'Italia: ſicome dopo averle aſſai vaga

mente deſcritte, avviſa il gentiliſſimo poeta Aniballe

Crucejo.

e Aeolus hic ventos rabidum exercere furorem,

Et miſcere gravi cuncta fragore jubet.

Illi indignantes Vulcania clauſtra relinquunt;

Atque bec Sylvifrago turbine teſqua petunt.

Ingenteſque cient pluvias, ac fulmine crebro

Horrificant dubio pectora pulſa metu.

Annoſasimo ſternunt à ſtipite ſylvas:

Et pavidas adigunt luſtra ſubireferas.

Praecipiti candenstum mix glomerata ruina

Decidit, di cuméias obſtruit alta vias;

Tanta mole quidem, ſummo ut de vertice montis

Montem alium credas Tartara adima rapi.

Horrendum reſonant valles: reſonantibus Echo

Reſpondet, ſolisſola relićta locis.

una memorigidas auſit tranſmittere cautes.

Tune, ſi forte aliqua eſt, hacfugienda via eſt:

Praecipuefurvis càm nox circumvolat alis:

Imbriferi aut miſcent praelia/eva Noti

Nam furor eſt talitàm ſe objectare periclo;

Ante diemaue ſuum funera certa ſequi.

Ciò parimente avviene nelle diſertiſſime ſolitudini del

le arene dell'Arabia

Le quai, com'Aºſtro ſuol l'onde marine,

Me
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Meſce il turbo ſpirante; e trova appena

L'incerto peregrin riparo, o ſcampo,

Ne le tempeſte de l'inſtabil campo.

E prima in cotali luoghi trabaſciato a terra ſe'n cade

l'animale, e poi in tutto ſopraffatto, ed eſtinto, o nella

neve, o nella rena miſerevolmente ſepolto ſe ne ri

mane. Impertanto così denſe ſono per ſe ſteſſe le mo

fete, che nocevoli, e micidiali elleno ſi ſperimentano,

anche nel primo ſurger, che fan del ſuolo, anzi con ,

levarſi alto, mancan del loro ſtrabocchevole, e vio

lento operare.

Mi reſta ora a inveſtigare, onde, e come vengan có

tinuo, e ſenza intermisſione alcuna sì fatte generazio

ni di ſpiritali ſoſtanze, le quali con sì ſtabile, e certo

tenore ne'medeſimi luoghi mai ſempre, e inceſsante

mente ingenerano le mofete. Ma di ciò non avrà gra

fatto maraviglia chi pon mente al ſimigliante andare

di tutt'altre coſe dell'univerſo, in cui apertamente ,

ſcerneſi con perpetuo, e invariabile giro: ora meno

misſimi, e menomisſimi copoſti corpicciuoli di varie

generazioni di coſe, ed ora ſimplicisſime, e minutiſ

ſime particelle portarſi, e venire ad ingombrare il luo

go medeſimo, onde altri, e altri della generazione»

ſteſsa compoſti corpicciuoli, ed altre ſemplici parti

celle, della medeſima, o non molto diverſa grandez

za, e figura già ſi dipartirono, e ſgombro laſciaro

no. E per non favellar del Sole, della Luna, e dell'

altre erranti, e fiſſe Stelle, e degli altri corpi di laſsù a

noi non conoſciuti, non altronde in vero, che dal mé

zionato continuo giro egli è da dire,che perpetue ſur

ganne'luoghi medeſimi le fontane, corrani ruſcelli,e

i fiumi: che la calamita, e altri corpi non vegganſi

giammai ſcemare di peſo, e di corpo, o di valore, av

VC
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vegnachè continuo infiniti corpicciuoli fuori n'eſali

no. Ma ciò, che fa più al noſtro propoſito: ſono al

cune miniere, di cui continuo cavanſi minerali,e ſem

pre vi rieſcono della medeſima generazione ſenza fi

nar giammai: ſicome avviſaſi tutto dì in quelle del ſa

le comune, e dell'armoniaco, e del ſalnitro, e del ſol

fo, e del vitriolo, e dell'allume; e vediam manifeſta

mente,per tacer d'altre ſolfonarie,nella piazza di Vul

cano, la quale a tempi noſtri nella medeſima manie

ra dura, e così abbondevole di ſolfo,quale ella in pri

ma era de'tempi antichi, ſicome ſcerneſi in Silio:

. . . . Tum ſulfure, & igni

Semper anhelanteis coctoque bitumine campos

Qſtentant. Tellus atro ex undante vapore

Suſpirans, uſtiſque diu calefatta medullis

eAeſtuat, d ſtygios exhalat in aera flatus.

Ma più apertamente in Strabone, il quale dopo haver

favellato di Pozzuoli, così ſcrive: Incontanente ſo

pra la Città ſi vede la piazza di Vulcano, ch'è una ,

pianura chiuſa d'intorno de'colli affocati, a guiſa di

fornaci, onde vengon ſuſo da molti luoghi eſalazio

ni ſoprammodo putenti, e la pianura è tutta piena di

ſolfo: r'népxesta ºè i ziaeus evºc, i roo Hºaſsov aiyoegè ,

neºſov reixex Aetruérov èiari pois ipgiri , «aumºes ixoveur

avaarvoas maaxoo, è Geopadºes irardis - ro bè neºſov 9eis an -

ess is evpro5, comechè cavata ne ſia, e conſumata dal

fuoco per travalicamento di ben ſedeci ſecoli sì gran

quantità di ſolfo, che ſe ne ſarebbon altiſſimi monti

potuti ammaſſare. E le miniere ancora del ferro di

molti luoghi, e ſpezialmente quelle dell'Iſola dell'El

ba ſempre per cavar ricreſcono. Per le quali oggi an

che, ſicome a tempi di Virgilio ſi potrebbe ragione

volmente l'Elba chiamare

In
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Inſula inexhauſtis chalybum generoſa metallir.

Del che, per tacer di Plinio forte maravigliaſi Strabo

ne: 1ºrº è di ave?ogo i vians ixe , gì ro ra dei ruarº

civa a Napoli-Sai ardia, rº, xeo vº1a puercinov 9érru. E del monte

parimente dell'antichiſsima Fieſole il medeſimo rac

conta il Boccacci, che'l piombo quindi cavato delle o

miniere ſempre rinaſce: e prima di lui d'altre, e d'al

tre miniere del medeſimo metallo ciò anche narra Pli

nio, dicendo di quelle, che derelicta fertilius revivi

ſcunt.E delle cave delle pietre, per tacer di Teofraſto,

e di Muziano,e d'altri,raccontanlo ancora Priſco Ia

voleno, e Vulpiano in favellando delle cave del mar

mo: nec in fructu, diſſe, eſt marmor: niſi tale ſit,ut lapis

ibi renaſcatur, quales ſunt in Gallia, d in Aſia.Perchè

non è da maravigliare, ſe in cavandoſi i marmi in

Carrara nella Carfagnana preſſo a'monti di Luni, e,

ſe in altri luoghi ſi ſono entro a quelli ritrovati ſcal

pelli, e altri ſtrumenti da cavare. E finalmente ciò an

che avviſaſi ne'diamanti, ne'rubini, e in altre gemme,

le quali come quivi conobbe il P.Acoſta, quantunque

elle di lor miniere ſi cavino, ſempre quivi veggonſi

ripullulare. Ma a conghietturar la cagione di sì ſtrani,

e maraviglioſi avveniméti,e in iſpezieltà del continuo

ſgorgar delle mofete, egli è ancor da conſiderare,

che quanto ci è di ſenſibile, per quel, che noi col no

ſtrofievole intendimento comprenderne poſſiamo,in

due ſole ſoſtanze conſiſte, una delle quali diſcorrente

ſopramodo,e oltre ad ogni noſtra conſiderazione va

ſta, ediſmiſurata per quaſi un immenſo ſpazio dif

fondeſi: e l'altra è una moltitudine de'corpi ſaldi da ,

quella intorno intorno cinti,e circondati, e laſciando

ora di ragionar delle ſtelle fiſſe, e del ſole, e de'pia

neti, che intorno a lui ſi volgono, e tanto più veloci,

- quan
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quanto ad eſſo più vicini ſono, ea queſto, ove noi ſia

mo terreno globo rivolgendo il noſtro ragionamento,

aſſai grande nel vero, e ragguardevole il comunica

mento fra eſſo, e la diſcorrente ſoſtanza, che'l circon

da avviſaſi. E per tacer di tutt'altro, che ora non fa al

propoſito noſtro, di terra mai ſempre varie eſalazioni

alto levandoſi continuo il diſcorrente corpo n'impre

gnano: e quello allo'ncontro in eſſo penetrando, e di

ſcorrendo inceſſantemente vi s'inframmette: e con ,

ifcambievol opera, ora i diſcorrenti corpi, ſaldi di

vengono, ed ora i ſaldi in diſcorrenti ſi trasformano;

e non ſolamente nella prima ſuperficie del ſuolo ciò

avviene, ma anche più ſotto,e infin nelle più profon

de interiora della terra: diſcorrendo, e trapelando la

diſcorrente ſoſtanza per ogni menomo forellino di

quella,aiutandola a ciò aſſai la ſottigliezza di ſue par

ticelle, perciocchè non ha corpo nel vero così ſaldo, e

unito, che molti, e molti menomiſſimi forellini né ab

bia, ſicome in facédo parole del raro,e del déſo mi ri

corda aver Io dimoſtrato:non però di meno le inſenſi

bili vie de'ſaldi corpi terreni uniformi mai ſempre ſo

no; ma ſecondochè la figura, la grandezza, l'accoz

zamento, e la teſſitura delle componenti particelle,

di quelli diſpone, varie, e varie ſono di capacitá,e di

figura; perchè non tutte particelle della diſcorrente º

ſoſtanza per tutti corpi penetrar poſſono, nè meno ſi

poſſono con tutti corpi unire, e rappigliarſi, ma con

quelli ſolamente, che di particelle a cotal unione ac

conce compoſti ſono, -

Oltr'a ciò per entro la diſcorrente ſoſtanza, e ſpe

zialmente per quella, che più alla terra è vicina, e che

per le interiora di quella trapelando diſcorre, meſco

lati egli convien che ſieno in numero grandiſſimo ſe
1m1
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mi di varie, e varie generazioni di coſe, parecchi de

quali a ingenerar coſa verunamai non aggiungono,e

altri, e altri, inſieme talvolta ammaſſandoſi, e rappi

gliandoſi ingeneran corpi, ma così piccioli, e minuti,

Per lo più, che avviſar in niun conto non ſi potrebbo

no. Ma ſopratutto infra le parti della diſcorrente ſo

ſtanza egli è l'Etere, il quale tra per la varietà così

grande, che diviſar non ſi puote delle ſue particelle, e

per la ſottigliezza grandiſſima di quelle,e per lo velo

ciſſimo,e inceſsante lor movimento,per tutti corpi pe.

netra, e diſcorre, e ciaſcuno ſpazio di quelle di qua

lunque figura, e capacitá egli ſia acconciamente riem

pie,in guiſa che ſe cotal ſoſtanza a mancar nel mon

do mai veniſse, non vi ſi potrebbe far più movimen

to, nè generazione alcuna.

Vltimamente egli è da conſiderare come tutti corpi

anche quel che più ſaldi,edimmobili raſſembrano,ven

gon continuo da movimenti delle lor particelle com

ponenti, e da quello dell'etere, che tra loro diſperſo

ſi trova, dibattuti; perciocchè ſe altrimenti foſſe, non ,

ſarebbe infra coſa,e coſa differeza veruna. Per lo qual

movimento, comechè inſenſibile,forza è, che da'cor

pi più, o meno eſcan mai ſempre fuora, o ſemplici, o

compoſti menomiſſimi corpicciuoli; e la dove il mo

vimento è grande , grande ancora e convien per

certo, che ſia il numero del corpicciuoli, che ſe ne,

ſpiccian fuora;perchè quel corpo ne viene poi di vir

tù, e di grandezza neceſſariamente a ſcemare.Imper

tanto alcuni corpi sì fattamente formati ſono:e tale,

intorno a loro diſcorrente ſoſtanza aggiraſi, che con

tinuo introducendoviſi corpicciuoli iguali a que”che

n'eſcon fuora, nella virtù, e nella grandezza i mede

ſimi ſempre ſono. Per venire adunque al noſtro pro

2 po
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poſito, ha matrici ſotterra di vari minerali, e fra gli

altri vi ha diverſe generazioni di ſali, de'quali per lo

perpetuo, e ſtrabocchevol movimento delle lor par

ticelle ſurgon continuo aliti, e di queſti ſon quelli, che,

ſicome diviſato abbiamo ingeneranſ le mofete - Nè

mancan mai per doverne continuo eſalare;perciocchè

continuo l'etere iguali ve ne conduce. E queſte ſono

intorno a ciò le mie conghietture.

Ma onde avvegna, che in alcune mofete ſtraboc

chevole aſſai, e gagliardo, in altre tiepido, e tempera

to il caldo ſentaſi, e in altre affatto attutato a ciò con

ghietturare nonmolta fatica ſenza fallo abbiſogna ,

quantunque volte riguardaſi, come o lungi, o vicin .

del luogo, onde quelle ſurgono ſi faccia l'unione e'l

dibattimento di quegli aliti, che le ingenerano: e co

me non tutti gli alcali, che muoverſi, e agitar ſi ſo

gliono per gli acetoſi ſali, egualmente contengano i ſe

mi del fuoco, e che queſti talvolta si fattamente in

tralciati trovanſi, che niuna forza, che in ciò s'adope

ria ſuiluppargli è valevole; anzi talvolta ſon cotali

gli aliti che fan le mofete, che dal loro accozzamen

tonó calore,ma freddo s'ingenera.Simigliante avve

niriſcorgeſi,allorche l'olio del ſolfo meſcola ſi col ſale

ammoniaco; perciocchè facendoſi allora aſſai grande

agitamento ſe ne vienead ingenerar freddo, o che

ciò avvegna per avervi pochiſſimi ſemi di fuoco, i

quali a cotal movimento,o diſperganſi,o fuggan via »

o perciocchè nell'ammoniaco ſale contenganſi parti

celle di cotal figura, che meſſe in opera abbian forza

di torre il dilatante movimento a ſemi del fuoco.

Rimane al preſente inveſtigare, perchè alcune mo

fete,e ſpezialmente quella della grotta de'cani neºté

pi umidi, e guazzoſi mcn nocevoli s'avviſino agli ani
lm3



Del Sig Lionardo di Capoa. 141
mali.Ciò,s'io pur non vado errato, da altro non avvie

ne, che dal ritrovarſi allora impregnato il terreno d'

acquidoſi corpicciuoli, e riturati in parte i ſuoi fo.

rellini, perchè non poſſono gli aliti della mofeta coll'

uſata libertà, e franchezza di ſotterra uſcire: onde,

perdendo in parte l'impeto, e la denſitá, e rimanendo

fra via qualche parte delle più ramoſe, a menomar ſe

le viene di neceſſità il vigore; così parimente infievo

liſce, e rintuzzaſi la foga del vento, ſe forzato egli

viene a laſciar polvere, feſtuca di legno, o fuſcello di

paglia, o altro, che abbia rapito, e con ſeco conduca,

ſe reticella di filo, o altro ſimigliante, per cui paſſa, ſia

imbagnata. Senzachè, ſicome l'acqua meſcolandoſi

col vino, e tenendo le ſue parti diviſe infra eſſo lo

ro ſpoſſato il rende , così ancora peravventura ,

ſceman la forza della mofeta le gocciole dell'acqua,

ove troppo abbondino,con tener, frammettendoviſi,

più diſgiunte,e lontane le parti di quella, nè per altro

le fonti minerali de tempi ancor piovoſi perdon il lor

vigore, ſe non ſe per lo meſcolamento, che allora vi

ſi fa dell'acqua piovana. Impertanto ſono alcune mo

fete, ſicome è detto, che per l'acque, e per limaci

gni ſenza pito infievolirſi trapelano; il che certamen

te avviene tra per la ſtrema ſottigliezza delle particel

le, che le compongono, e per lo impeto ſtrabocche

vole, col quale di ſotterra elleno muovono. -

E tanto baſti intorno a ciò aver detto ; rimane al

preſente a diviſare intorno agli effetti delle mofete. E

in prima per inveſtigare onde avvegna il ſubitano ſpe

gnerſi dell'acceſe fiaccole dentro a quelle, egli con

viene in brieve riſtrignere ciò che addietro detto è

della natura del caldo. Egli, ſicome apertamente ci

più d'un ſentimento avviſar ſi puote,ſtrabocchevole,

Impe
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impeto adopera in movendo, penetrando, e dilatando

i corpi: e con molta velocità per tutto, eziandio per

li più ſaldi, e duri corpi diſcorre e penetra; perchè,

ſe chi tocca, e muove i corpi, parimente corpo egli

eſſer dee: e chiunque altri muove, egli ancora abbi

ſogna, che muovaſi: e acciocchè alcuno acconcio ſia

a penetrar per entro i corpi, ove abbia menomiſſimi

forellini, e ſottili aſſai, egli convien, che di particelle

piccioliſſime compoſto ſia,infra eſſo loro diviſe, e di fi

gura, che angoli non abbia; egli è ſenza fallo d'affer

mare eſſer il caldo una adunazione di particelle d'un

veloce, e dilatante movimento fornite per ogni parte

l'une dall'altre diſgiunte:di figura ritonda,o poco me

no.Ingeneraſi il caldo quantunque volte cotali parti

celle ſviluppate vengono, e ſciolte da'legamenti d'al

tri corpi, che racchiuſe, e ligate tenendole loro per

metton ſolo intorno al loro aſſe inſenſibilmente muo

vere; imperciocchè allora libere diſcorrendo per l'e-

tere, e dalle particelle di quello forte ſpinte, mal po

tendo per la ſcovenevolezza della lor figura elleno in

ſieme, o con altri corpi combaciarſi, l'une dall'altre,

mai ſempre diſcacciandoſi, il dilatante movimento ne

vengono ad acquiſtare. E ſe in movendo i ſemi del

fuoco sì fattamente diſpongonſi, che valevoli ſienoa.

formar nell'occhio dell'animale quel ſentimento, che

chiamaſi di luce, cotal aſſembramento di sì fatta

mente diſpoſte particelle ſi è quello, che comune

mente appellaſi fuoco; ed egli è di due maniere: di

carbone, e di fiamma. La fiamma allora ingeneraſi,

quando della materia bruciante eſcon fuora le parti

celle del fuoco rigoglioſe, e ſtrette; parte delle quali

ſgorgan dapprima ſciolte: e parte ſe ne van tuttavia ,

ſciogliendo in iſpiegandoſi all'aria, e col ſuo ſtraboc

che
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chevole, e dilatante movimento la pinge,e preme. La

quale allo'ncótro ſcaricandoſi,le ricevute percoſſe alla

fiamma ritornare sì alcune delle parti di quella a rien

trar di nuovo, ond'elle in prima uſcirono,ed altre più

su a ſalire coſtringe, le quali poi ſpingendo mai ſem

pre l'aria, e da quella parimente ripercoſſe, più ad alto

ſempre ſurgono; ed uſcendo intanto, per la gran forza

del rapidiſſimo movimento loro dilatante, in grandiſ

ſima copia continuo particelle della fiamma, vien ella

tratto tratto a mancare, e a perderſi alla per fine in

una acutiſſima punta terminando. Ma non cotanto aſ

ſembrati, e ſtretti ſono i ritondi corpicciuoli della ,

fiamma,che non diano altresì luogo ad altri corpi,che

diverſi di grandezza, e di figura per entro loro diſcor

rono:i quali sì e talmente creſcerebbono, che ſpar

pagliando, e togliendo il movimento a corpicciuoli

della fiamma, ſenza fallo l'attuterebbono, ſe già non

foſſe, ch'ella, come continuo gli riceve, così toſto col

ſuo inceſſante movimento nel circoſtante corpo cac

ciagli: perchè egli certamente è da dire, che'l corpo

intornò alla fiamma acciò poſſa ella mantenerviſi,deb

ba eſſer rado, e che ceda al toccamento, ma sì, che ri

pinga i corpi, qual appunto eſſer la noſtra aria avvi

ſaſi. Ma l'aria sformacamente diradata, e priva del ſuo

elatere non ſarebbe valevole a ripigner le percoſſe

della fiamma , perchè quella, ſicome negli ſtormenti

del Gerichio, e del Boile avviſaſi, toſto diſperdereb

beſi, e morrebbe ſparpagliandoſi i componenti ſuoi

corpicciuoli. Senzachè non venendo quelli ripercoſſi

non poſſono inframmettendoſi nella pingue ſoſtanza

diliberar gli altri ſimiglianti corpicciuoli, e sì il per

dimento degli uſciti riſtorare, e mantener viva la fiam

ma, non altrimenti, che l'acque delle fonti come i

- dap
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dapprima di terra ſpicciano, così diſcorrer ſeguono

Ma ſe allo'ncontro l'aria sformatamente viene a

farſi denſa, non più ella cedendo a replicati colpi del

la fiamma,premela sì, e talmente, che quella perden

done il movimento di preſente attutaſi; perchè le e

fiaccole ſpegnerſi veggono nelle ſotterranee buche,

ove da terreni aliti l'aria ſoverchiamente è compreſſa:

nè viver può acceſa candela entro chiuſa lanterna,an

corchè talvolta qualche forellino picciol molto vi

abbia; laonde egli è da dire nel Veſuvio, nel Mon

gibello, e in altri luoghi, ove ſurgono fiamme, che o

quelle non troppo a baſſo acceſe ſieno, cioè colá,do

ve per convenevoli aperture l'aere liberamente uſci

re, ed entrar non poſſa. E ciò manifeſto ravviſaſi nel

la piazza di Vulcano, in cui per innumerabili buche

non troppo profonde veggonſi a otta a otta le fiam

melle apparere. E quinci ancora egli avviene, che,

nè men fiamma accender poſſaſi dove l'aria ſopram

modo denſa ſia, per la qual coſa quantunque ſotter

ra abbia materie aſſai d'incendimento, e ſovente da

qualche movimento quivi dimenate quelle acconce .

ſieno a bruciare: non però di meno, ſe loro non ſi dà

qualche sfogamento d'aria per via di qualche conve

nevole buca, non poſſono certamente ardere. Così

in alcuni luoghi, ſe con zappa, o con vanga , o altro

ſtormento cavaſi tanto o quanto la terra, veggonſi

uſcir di preſente vive fiammelle: le quali ingannato a

quel ſubitano lampo crederebbe alcuno, che non

allora acceſe foſſero, ma che in prima di cavar la ter

radi ſotto ardeſſero ; ſicome ſconciamente ancorgiu

dicò il Porta in quell'antico ſepolcro ritrovato a ſuoi

tempi nell'Iſola di Niſita eſſere ſtata ſempre per ad

dietro acceſa la lampana quivi ritrovata entro un va

ſedi
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ſe di vetro racchiuſa, e che rottoſi il vaſe, ed entra

tavi l'aria toſto ſpenta foſſe: In Neſide Inſula,in Nea

politano cratereſita, ſepulchrum marmoreum repertum

eſt cujuſdam Romani, quo recluſo, phiala intus reper

ta eſt, in qua lucerna adhuc ardebat ; rupta, d viſo

aere extincta eſt, que anteſervatoris noſtri adventum

clauſa fuit. Alia quoque ab amicis narrate ſunt reper

tae, di oculis cognita. Vnde colligimus, hoc fieri poſse,

& à majoribus factitatum. E ſimigliante raccontano

Bernardo Scardeone di quella lucerna ritrovata in

Padova, e'l Volaterrano, di quell'altra ritrovata nella

via Appia in quell'avello, dove un vaghiſſimo ca

daverc non ancor magagnato d'una molto dilicata ,

giovane dentro odorifero liquore notava: e come av

viſavaſi dalle lettere quivi intagliate, erano ſcorſi

mille, e cinquecento anni, che poſto v'era, perchè pa

recchj per più conghietture giudicarono eſſer quello

il corpo di Tullia figlia di Cicerone: il qual cadavere

poi di comandamento di Papa Aleſſandro Seſto, fu

nel Tevere gittato. Impertanto, non è da negar, che

dove copia gride de cóponenti del fuoco rappigliata

troviſi: e ſpodeſtato, e ſtrabocchevole aſſai egli ſia il

dilatante movimento, che quelli ſcioglie, allor non

oſtäte la denſità dell'aria molto be poſſa,comechè nò

durevole, ſotterra la fiamma accenderſi; perchè ve.

diam noi dentro alle mofete ancora, ſicome detto fu,

la polvere delle bombarde accenderſi per lo violen

tiſſimo movimento degli alcali, e degli acetoſi ſali ,

che quella in ſe contiene.

Ma venedo a tener ragionamento del tramortire,e

del trapaſſare degli animali nelle mofete, dico, che ,

egli convien riguardare a ciò che fu detto della vita,

ed inveſtigare, onde, e come avvegna il moto, e'l

T ſenti
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ſentimento agli animali; opera, per mio avviſo,la più

malagevole di quante mai n'abbia in filoſofia; perchè

anche coloro infra'filoſofati più curioſi, che s'han da

to cura di ſpiar le più ripoſte coſe della natura, aſte

nuti a bello ſtudio ſe ne ſono:e ſe pure alcuni s'atten

taron giammai di penetrar entro a così confuſo labi

rinto, o miſerevolmente vi s'invilupparono, o rav

veduti del lor folle diviſo ſe ne rimaſero; e quelle

contezze medeſime con lungo ſtudio appreſe per gli

moderni intorno alle parti degli animali, che, ragio

nevolmente ſembrava,doveſſero agevolarla coſa,han

fatto apertamente conoſcere ogni qualunque indu

ſtria, e ſollecitudine a vano,e inutil fine dover riuſci

re; niuno adunque dirittamente dovrà riprendermi,

ſe io non troppo oltre v'aggiugnerò con le mie pre

ſenti conghietture. Primieramente certiſſima coſa è,

che l'anima in cotal guiſa è al corpo congiunta, che

a ſuo talento quella il corpo muova ; nè avviene al

corpo impreſſione veruna, che, per opera del ſenti

mento,l'anima non la coprenda: e che in tutte le mé

bra degli animali, nè più, nè meno ella ſtia, impe

rocchè tutte egualmente nella vita participano; laon

de vana è la quiſtione, che nelle ſcuole continuo

moſſa viene, intorno alla ſede dell'anima. Imper

tanto fa luogo aver per fermo, che così il ſentimen

to, come'l moto dependa dal capo, onde hanno lor

naſcimento i nervi, per opera de'quali apertamente ,

ſcerneſi, che muove, e ſente l'animale; perchè ſag

giamente ebbe a dire S. Giovanni Boccadoro: è uìr

Aounir rifera eis dlaxovſay, agli ºè eis imra fie, xeira. -

cv ai ai8 ha es ixeiger ixso i riv a exiv, g) riv ruyfy. ro.

qoyntax è eyzva ixé19er ora réunera, rè òoga nzdy, rò de

dignazov, i cipi zizov. - i iò rov vetov iſsa , ng) ray dsay

ixei
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ixiº e ruvismº : e ſe a'nervi qualche baſtevole impe

dimento nella prima loro origine avviene, il ſen

timento , e'l moto ſi perde in tutte le parti degli

animali, e ove cotal impedimento accada a nervidi

qualche membro ſpeziale, quello ſolo ſtupidito,e rat

tratto ſi rimane.

Oltr'a ciò, è da conſiderare, come ne' corpi degli

animali alcuni movimenti , che comunalmente cre

deſi, che dalla determinazione dell'anima non dipen

dano, ſicome que'del cuore, e di quelle mébra,per opeº

ra delle quali faſſi il reſpiramento, ebbero veramente

dall'anima la lor prima origine;imperciocchè fanſime

diante i nervi, e quella ſoſtanza, della quale appreſ

ſo favelleremo, che qualora il determina l'anima, le

membra muove; ma tra per lo avvezzamento conti

nuo, che han fatto cotali nervi al moto, e per altro

muovono poi, ancorchè l'anima non vi ponga cura ;

azi nè meno ella fraſtornargli puote.Così veggiā,che

coloro, che ſuonan cetera,buonaccordo, o altro ſtru

méto ſimile, ſe qualche tèpo avvezzativi ſi ſono,muo

vono poi le dita ſopra a taſti determinati ſenza ba

darvi punto l'anima; anzi coll'eſſer talvolta ad altro

inteſa:e che cô niuna attenta ſollecitudine i ricamatori

formano in ſu i panni,drappi, o ſimiglianti materie di

verſi lavorii con l'ago, e c'huom corre talvolta, nè

può,comechè voglia i paſſi rattenere. Ma ſopratutto

mi par da notare come cotinuo dal capo viene a nervi

una ſoſtanza compartita,che al ſentimento, e al moto

abbiſogna, perchè quitique volte tenace materia, o

altro vi abbia,che valevol ſia a contender il paſſaméto

a cotal ſoſtanza, il ſentimento,e'l moto perdeſ;ma co

me ella per linervi penetrar, e diſcorrer poſſa, ora ,

è da conghietturare. T 2 Egli
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Egli ſembrano i nervi faſciuoli di più, e più fila, o

fibricciuole menomiſſime, le quali quantunque fra i

loro ſtrettamente aggroppate, e teſſute fieno, ven

gon impertanto a laſciar tramezzati molti, e molti

ſpazi, ſicome dal licore, che gocciolarne ſuole,aper

tamente avviſaſi ; ſe tali ſpazi poi ſieno a guiſa di ca

naletti formati, che dal principio, ſieno all'eſtremità

de'nervi diſteſi vengano,è aſſai malagevole nel vero a

determinare; ma comechè non aveſſero canaletti ne'

nervi ſimili alle vene, e all'arterie, ben potrebbe di

ſcorrente ſoſtanza per eſſi trapelare, ſicome veggiam

diſcorrere licori per fila di bambagia, o dilino, allor

chè feltranſi. Ma chenti, e quali ſieno cotali conca

vità de'nervi, contengono elleno entro a ſe una ſoſta

za ſpugnoſa di fila aſſai più ſottili, e rade teſſute, ſi

migliantiſſima al midollo del ſambuco, e dell'eb

bio. Per la narrata ſpugnoſa ſoſtanza un traſparente

licore al nutricamento de' membri deſtinato conti

nuo sì lentamente trapela, -

Che a goccia agoccia fuore eſce a fatica:

il quale vien ſceverato dal ſangue in quelle piccioliſ

ſime glandolette, onde componeſi la corteccia del

cervello,che unite inſieme un frutto di Gelſo aggua

gliano. Cotal nutricante licore non ſi par quello,

dal quale il moto,e'l ſentimento dirivi;imperciocchè,

laſciam da parte ſtare, che'l ſuo diſcorrere, è molto

tardo, e lento, s'egli del ſentimento, e del moto la

cagion foſſe, dove impediti, e chiuſi vengano i vali

chi denervi,non dovrebbono di preſente quelli ceſſa

re; perchè baſterebbe al lor mantenimento il licore,

che già ne nervi trasfuſo trovoſſi, come quello, che

non così veloce corre, o diſperdeſi, che per qualche

tempo non vi faccia dimora. La ſoſtanza adunque,

- - - - onde
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onde il ſentimento, e'l moto depende, convien certa

mente che ſia, oltre ad ogni credere, ſottile, movevo

le,e corrente:e che a guiſa del lume diffidaſi; e inve

ro,ſicome chiudendoſi feneſtra, per cui paſſin i rag

gj del luminoſo corpo, ceſſa incontanente nella ſtan

za il lume: così riturati i valichi de'nervi, di botto il

ſentimento, e'l moto viene a ceſſare. Egli è certo an

cora, che sì fatta ſottiliſſima ſoſtanza continuo ve

gna dal ſangue a'nervi,ove eglino hanno il lor primo

naſcimento, compartita ; perchè chiuſe l'arterie del

collo, manca ſubitamente il moto, c'I ſentimento, e

forte premute l'arterie del cervello,o per apoſtema,o

per altro il medeſimo avviene; certamente non per

altro, ſalvo che per non potere allora il ſangue con

durſi la, dove a nervi cotal ſoſtanza comunicar ſuo

le; e quinci ſcerner ſi puote, come facciaſi il ſonno,

e come ingeneriſi l'apopleſſia. Certiſſima coſa è poi,

che una tal ſottiliſſima aura, onde il ſentimento, e'l

moto faſſi negli animali, e che viene a nervi inceſſan

temente per l'arterie dal ſangue traſmeſſa, acciocchè

mantener poſſa nella debita, e convenevole diſpoſi

zione quella, che in eſſi rinvieneſi, e metter compen

ſo alla perduta,forza è,che s'ingeneri cotinuo nel ſan

gue, e che ciò avvegna per opera del ſuo movimento

circolare,e per la ſua inceſſante formétazione, imper

ciocchè ceſsado quelli nel ságue, čeſſa inſieme il séti

mento, e'l moto negli animali. Nè ad altra genera

zione di coſe la narrata aura per noſtro avviſo appar

tiene, che a quella diviſata da noi nell'altra lezione);

la qual ſe vié meno nel corpo,vien meno parimente la

vita: ma a nervi ſoli mancando, ceſſa ſolo il ſenti

mento, e'l moto negli animali. Vltimamente egli è

da ſapere, che ha negli animali alcuni muſcoli di fº
ta

-
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tal teſſitura, che ſono valevoli a rattener per qualche

tempo la narrata aura in quel ſito, e movimento, che

richiedeſi, acciocchè muoverſi poſſano; e oltre a ciò

sì fattamente diſpoſti, e uſati al movimento ſono, che

ogni poca quatità di quella muovergli puote;e quin

di avviene, che nell'apopleſſia mancando il ſentimen

to, e'l moto negli animali, non manchi nè il reſpi

ramento, nè il batter del cuore. -

Egli ſembra certamente poi, che cotal aura non i

abbia meſtier d'altro, che di venir ſeparata dal ſan

gue; laonde qual uſcita ella è dall'arterie, tal entro

a nervi inceſſantemente ſi conduce ; perchè non è da

dire, che nel cervello riceva mutamento alcuno. Il

che confermaſi dal raccòto recato da Teodoro Cher

chingio di quel fanciullo, a cui fu ritrovato nel cere

bro aver entro al cranio una cotal flemma mucilagi

noſa: e di quelle pecore inſenſate, in cui non fu rin

venuto cervello in maniera veruna. Impertanto ri

man mai ſempre pregno della narrata ſoſtanza, che

dall'arterie ha ricevuto lo ſpazio, che tramezza: ſico

me, allorchè ſi diſtilla in lambicchi alti lo ſpirito del

vino,trovaſi pien mai ſempre de'vapori diſtillanti il

bambagio, per cui quelli in alto inceſſantemente le

vandoſi, continuo trapelano.

Ma qual la natura di cotal vivificante aura veramé

te ſia impoſſibil quaſi ſi rende a determinare; ſolo ſi

parvero,eſſer quella di particelle menomiſſime com

poſta; e comcchè il più d'eſſe appartenga a quelle o,

che formangli alcali, nondimeno eſſendo il ſangue;

onde ingeneraſi,di varie, e varie coſe compoſto, ne»

abbiſogna anch'ella in qualche parte almeno partici

pare. Così veggiamo, che in iſtillandoſi lo ſpirito

del vino,per diligenza, che vi s'adoperi, ſempremai

parti
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particelle acquidoſe, o d'altra generazione, che me

ſcolate ſon nel vino, egli riſerba: e quello ſpirito di

ſtillato di vino, in cui ſemi di aniſi fur meſſi, avve

gnachè più d'una fiata ſi ritorni a diſtillare,ſempre di

quelli l'odor poi ritiene. Talvolta in formentando

ſi il ſangue, ſi levan ſuſo quelle particelle, ondecom

poneſi quel ſolfo, che narcotico diceſi, ſicome avvi

ſaſi nella formentazion del moſto, e d'altri ſimiglian

ti ſughi: le quali particelle ſolforate impregnando l'

aura vivificante, eſſendo quelle oltremodo ramorute,

e tegnenti, come nell'oppio avviſaſi, appiccanſi for

te alle fibricciuole, onde han capo i nervi; e ſe quel

le aſſai ſono, e rigoglioſe, quivi turando i valichi di

eſſi, fan sì, che l'animale affatto il moto, e'l ſenti

mento ne perda. E queſta moſtra eſſer una delleca

gioni dell'apopleſſia,e di ſimili mali. Ma ſe più ſcar

ſe elle ſono, non eſſendo baſtanti a ciò,sì fattamente

quelle fibricciuole diſpongono, che non laſciano ag

giugnere le impreſſioni, che fanno i ſenſibili ogget

ti agli organi, in quella parte in cui l'anima gli com

prende, a quella guiſa, che fune, cui nel mezzo, o

ſaſſo, o legno forte prema,non può ſcotendoſi l'un

de'ſuoi capi, all'altro il movimento pervenire. Im

perciocchè il ſentimento faſſi, allor che da ſenſibili

oggetti vengon moſſe le fibricciuole de'nervi,e'l mo

vimento alla lor prima origine ne perviene; e quel

le moſſe fibricciuole ſpingon premendo le particelle

vicine dell'aura vivificante, a quella parte, in cui l'a-

nima è inteſa al ſentire. Or non aggiugnendo, per l'

avviſato impediméto, l'impreſſioni deſenſibili ogget

ti alla parte deſtinata al ſentire vien ſoprapreſo l'ani

male dal ſonno, più o meno profondo: ſicome più,

o meno trovanſi impedite le narrate fibricciuole; per

chè
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chè egli avviene, che nel ſonno conteſo vegna all'a-

nimale il ſentimento; avvegnapurechè in movendoſi

per le fibricciuole del cervello le particelle varie dell'

aura vivificante, ſe trovan que ſegni , che laſciati

vi vennero già da eſſe, o da altre ſimili per opera de'

ſenſibili oggetti, allora nè più, nè meno ſente l'anima

le, che ſe quelli oggetti preſenti aveſſe, e da eſſi si

fatti movimenti perveniſſero. Così campana rende

il ſuono medeſimo, ove con mano da preſſo, o pur

fune da lungi tentennata, e percoſſa ſia, e paſſando la

vivificante ſoſtanza nel ſonno per gli nervi, molto be

può l'anima allora guizzar le membra, e dimenarle;

e ben ciò, non ſolo negli huomini, ma anche negli

animali avvenire ſcerneſi

guippe videhis equos forteis, càm mºbrajacebunt,

Inſomnisſudare tamen ſpirareque ſepe,

Et quaſi de palma ſummas contendere vireis.

Venatumq; canes in molli ſepe quiete

Iactant crura tamen ſubitò, voceſa, repentè

Mittunt, di crebras reducunt naribus auras,

Vt veſtigia ſi teneant inventaferarum:

Expergefaétique ſequuntur inania ſepe

Cervorumque/imulacra,fuga quaſi dedita cernanti

e ſpezialmente ciò avviſaſi in coloro, che dormendo

ſogliono caminare, ſcendere, e ſalire per le ſcale, e al

tre,e altre coſe operar, che già deſti faceano, ſicome

appo Galieno,Pier Salio,il Sennerti, il Libavio, l'O-

ſtio, il Gaſſendi, e altri ſi può vedere. E comechè

parimente negli animali allor che ſon deſti, cotali

movimenti ſi facciano, nondimeno l'anima non gli

ravviſa, convenendole badare alle impreſſioni più ga

gliarde, che gli oggetti preſenti le rappreſentano. In

alcuni però, o per malattia, o per altro i narrati mo

vimen
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vimento aſſai più gagliardi, e rigoglioſi fanſ di quel

li, che dagli oggetti preſenti ne vengono,perchè egli

incontra talvolta, che huom penſaſi vedere, o udire

non altrimenti, che ſe dormendo ſognaſſe, ſicome i

matti fanno, e coloro, i quali da qualche grave paſ

ſione oppreſſi trovaſi, come avveniva al noſtro ſovra

no lirico ſoprammodo afflitto per la morte di M.

Laura:

Sì nel mio primo occorſo oneſta, e bella

Veggiola inſe raccolta, e sì romita,

Ch'io grido, ell'è ben d'eſsa: ancor è in vita

E'n don le chieggio ſua dolce favella.

E altrove

Or l'ho veduta su per l'erba freſca

Calcare i fior, com'una donna viva,

Moſtrando in viſta, che di mele'ncreſca;

e concioſſiecoſachè quelle coſe, delle quali uſati noi

ſiamo laſcin più ſaldi, e più aperti nelle fibricciuole

del cervello i ſegnali, e più volentieri vi traſcorrano

in movendoſi le menzionate particelle dell'aura vivi

ficante, quinci avviene, che huom ſi ſogna più age

volmente di far quel meſtiere, in cui egli s'è molto

adoperato; il che vien vagamente dal ſommo poeta,

Lucrezio diviſato

Cauſaici cauſas agere, di componere leges

Induperatores pugnare, ac praelia obire,

Nauta contractum cum ventiscernere bellum :

Nos agere hoc autem, ci naturam quarere rerum

Semper & inventam patriis exponere chartis.

E ciò parimente avviſa Claudiano

Omnia qua ſenſu volvuntur vota diurno,

Pećtore ſopito reddit amica quies,

Venator defeſsa toro quàmmembra reponit:

AMens



I 5 4 MLezione Terzia.

7Mens tamen adſylvas, & ſua luſtra redit. -

Iudicibus lites, auriga ſomnia currus,

Vanaque notturni, meta cavetur equis.

Furto gaudet amans, permutat navita merces,

Et vigilelapſas quaerit avarus oper.

Ma a conghietturar ora la figura delle particelle,

degli alcali, le quali, ſe'l mio avviſo non m'inganna ,

la maggiore, e la principal parte fanno nell'aura vi

vificite, e per opera delle quali nella maniera per noi

di ſopra diviſata quella toglie l'acetoſità al nutriche

vole licore, ſe pur ve n'ha : egli certamente ſi pare ,

che alcune di eſſe in qualche parte almeno acute ſie

no, ma per la loro eſtrema picciolezza, per la quale ,

non iſoluarciano in penetrado i forellini, e perciocchè

pieghevoli ſono, non pungono, nè ſolleticano, nè al

tro di mal recano a'nervi, fuor ſolamente , quando

ſtrettamente inſieme aſſembrate premonſi infra loro,e

intirizziſconſi, ſicome avviſaſi, allor che l'un ginoc

chio ſopra l'altro per qualche ſpazio di tempo tienſi,

che acerbiſſimi ſpini, o ſpilletti ne par di ſentire, in

tanto, che malagevolmente metter puosſi piede a ter

ra ſenza dolore. Ma come cotali corpicciuoli ciò

che ſciolti, e ſuiluppati far non potevano, ragunati,e

ſtretti poi facciano, manifeſtaméte ſcorgeſi in ciò, che

fino i ſemi del fuoco, che nell'acqua tiepida, o gor

gogliáte inframeſſi ſono,e nelle fila ſottiliſſime,e pie

ghevoli del ferro, o del rame, o d'altro metallo, che

ſceverate infra loro a punzecchiarne né ſono baſtati,

piegandoſi, e torcendoſi in premendone la buccia :

ma affaſtellate inſieme, e forte riſtrette ne punzec

chiano;così le particelle raccontate degli alcali, do

ve più affoltate ſono, e diſpoſte a ciò fare, ne punzec

chiano, e dileticano quelle ſottiliſſime fibricciuole ,

- dove
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dove prendon cominciamento i nervi, e sì naſce nel

le membra tutte del corpo il movimento involonta

rio, il quale non meno può avvenire talvolta, come

chè nò sì di leggiere, ſe piizecchiate ne vég5 là, dove

le fibricciuole terminano: e ſe in tutte ciò accade, il

movimento involontario in tutto il corpo viene a farſi

dell'animale, e ſe in alcuna, o tutte le membra muo

vonſi, o quel ſolo, di cui ſon le fibricciuole. Affaſtel

lanſi, e riſtringonſi Inſieme, e intirizziſconſi le parti

celle dell'alcali, qualora l'uſato lor movimento fra

ſtornaſi, o sì fattamente cambiaſi, che elleno non di

ſcorron nella guiſa, che dianzi facevano per li nervi,

ma rimeſcolanſi fra loro. Fraſtornaſi, o cambiaſi il

movimento delle narrate particelle degli alcali in fra,

l'altre volte, per lo ritiramento de'capi de'nervicciuo

li per ſoverchio freddo, ſicome avvenne allo bef

fato ſcolare della vedova, il quale,come narra il Boc

caccio, facea ſu per la neve una carola trita al ſuon

d'un batter di denti, che egli faceva per troppo fred

do sì ſpeſſa,eratta, che mai ſimile veduta ſe ne aveva;

avvegnachè da moderato freddo pariméte ciò accag

gia, ove improviſo ne colga, e di calda ſtanza uſciti i

perchè tremar forte ſogliono coloro,che de'bagni cal

di all'aura freſca eſcono. Simigliante avviene per

qualche forte paſſion d'animo, e ſpezialmente per

gran paura per qualche ſpavétevole repêtina veduta,

ſicome intervéne al maeſtro Simone nell'apparir della

beſtia cornuta, e nera, ſopra la quale andò in corſo;

e tanto può ancora la ricordazione de'paſſati avveni

menti; laonde Dante in narrando il triſto buco dell'

inferno -

Poſcia vid'io mille viſi cagnazzi

Fatti per freddo: onde mi vien riprezzo,

2 25 ver
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E verrà ſempre de'gelati guazzi.

Ma ſopratutto, per tacer d'altre cagioni, ciò avviene,

quando vietandoſi il diſcorrimento dell'aura vitale,

l'altra appreſſo non ne ſopraggiugne; perocchè allo

ra quel natural movimento non puoſſi in quell'aura,

che ne'nervi ritrovaſi più mantenere: ſicome diritti

non poſſono i movimenti del corpicciuoli della luce,

conſervarſi, ſe mancan quelli, che'l corpo luminoſo

distro loro ſpigne,e ſimigliante ne zampilli dell'ac

qua ciò avviſaſi. Ma non egualmente in tutti coloro,

ne'quali impedito viene il diſcorrimento dell'aura vi

tale per li nervi sì diſpongonſi le particelle degli al

cali, che lo'nvolontario movimento ne naſca; ma in

quelli ſolamente,in cui, o le particelle degli alcali in

abbondanza trovanſi, o con più impeto muovono, o

che più acute, e men ſottili ſono, o pure accompa

gnäſi elleno con qualche particelle d'acetoſo ſale, ivi

col ſugo nutrichevole penetrate,o pure con l'aura me

deſima vitale venute, nè ancor dagli alcali mitigate;

e ove queſte abbondino ſuſcitar ſoglion ſovente sì

ſtrabocchevole formentazione ne'nervi, che oltre al

movimento involontario altri, e altri diſagi, e tal

volta graviſſime malattie recano agli animali.

E peravventura da ciò auer denno diriuo quegli

involontari movimenti di tutte le membra, che nel

cominciamento dell'acceſſioni delle terzane , delle ,

quartane,e ſimiglianti avviſanſi; perocchè allora tra

ſmettendoſi dalle glandole del meſenterio, o d'altra

parte ſalda del corpo, in cui quella materia formen

taſi, la quale dà cagione alla febbre, molte par

ticelle d'acetoſo ſale al ſangue,in quel primo dibat

timento,che cò gli alcali nell'arterie, e nelle vene elle

fanno, ne vien parte d'eſſe inſieme con l'aura vita

lea”
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le a nervi mandata, il qual movimento viene a ceſſar

poi, quando nell'accreſcimento della febbre, avan

zandoſi ſtrabocchevolmente il calore , gli acetoſi

ſali dileguanſi. Similmente da gran formentazio

ne, che per opera d'acetoſi ſalivien fatta ne' nervi ,

naſcon quegli involontari movimenti d'alcune mem

bra, o di tutto il corpo, che nelle fiere, e maligne,

febbri ſi ſoglion talvolta ſcernere.

Ma troppo fuor di miſura s'accreſcerebbe il mio

ragionaméto, ſe io voleſſi riandare partitamente tuttº

altre cagioni del moviméto involòtario, o veder co

me per opera dell'aura vivificante il movimento vo

lontario facciaſi; e ſe qualche parte d'eſſa, dopo aver

per li nervi diſcorſo, torni ad unirſi di nuovo col ſan

gue, e per quali ſtrade ella vi ſi conduca; e come co

tal aura digeſtiſca i cibi, e in altri ufici adoperiſi a pro

degli animali. Ripigliando adunque lo 'ntralaſciato

filo, io dico, che ſe mai vien poſto animale ove ſor

ga di terra,sformatamente folta, e rammaſſata, e im

petuoſa la mofeta, toſto gli aliti di quella per la can

na gli entrano, e per gli ſuoi rami, e per le veſcichet

tede'polmoni:ov'è cacciata l'aria, e ſe pur qualche ,

poco ve ne rimane, sì,e'n tal guiſa è calcata, e riſtret

ta, che forte,e inceſſantemente premuti venendone i

vaſi, rattienſene il diſcorrimento al ſangue; perchè

di preſente ceſſando in lui il movimento in giro, egli

conviene ancora, che ceſſi il movimento della for

mentazione, dal quale,ſicome venne dimoſtrato, de

pende la vita. Ma ſe la mofeta cotanto rigoglioſa,

non ſorge , o alquanto lontana ella è della ſua fonte,

non così ſtrabocchevolmente gli aliti di quella ag

giungono a calcare i polmoni; perchè l'aria non af

fatto premuta nelle veſcichette può tanto, o quanto

- - indu



158 LezioneTerzia.

indugiando il trapelamento del ſangue, comechè de

bilméte,ajutar la vita, finchè per troppa dimora,ſe mi

ſe ne trae l'animale, alla fine più,e più aliti bevendo

egli muore. E quinci è, che quegli animali, che,

maggiormente durar poſſono di non attrarla più lun

gamente v'indugiano; anzi, ſe in entrando in quella

sì fattamente ritener poteſseſi il fiato, che non ſe ne ,

riſtaſſe il diſcorrimento del ſangue, certamente per

qualche tempo ſenza pericolo veruno della perſona ,

vi ſi potrebbe durare; il quale artificio, ſicome io mi

avviſo,adoperavano i ſacerdoti della Dea Cibele nel

la mofeta di Gerapoli, i quali danno alcuno non ne ,

ſentivano. Per la qual coſa ſciocco egli è da dir l'ar

gomento del Cluverio, ch'egli avvisò per iſchermirſi

dalla mofeta d'Anſanto,di turarſi forte ſolo le nari,

giudicido,che per quell'importevol lezzo ſe ne mo

riſsero gli animali.

Ma ſimigliante a coloro, ch'attraggon le mofete

ſono gli annegati in mare, fuor ſolamente, che gli an

negati indugiano maggiormente a morire; percioc

chè, ſicome manifeſtamente avviſaſi,in ponendo l'ac

qua entro qualche picciolaguaſtadetta,nò così quel

la agevolmente avvallaſi entro le veſcichette de'pol

moni, ſicome gli aliti delle mofete fanno : i quali co

tanto ſtrabocchevoli ſono, e ſpodeſtati, che ſe ne ,

ſon vedute rotte, e crepate le veſcichette delle rane,

e quelle ancora de'polmoni d'altri animali, perchè

trovate ſi ſono vuote affatto di qualſique diſcorrente

ſoſtanza:onde aperto ſcerneſi,chente, e qual poſsan

zaabbiano le particelle della mofeta di muovere,e di

penetrare.Oltr'a ciò gli annegati, ſe morti ancor né

ſono, ma ſolo tramortiti, avvegnachè dell'acqua ,

tolti, pur ne muoiono alla fine, ſe già travolgedogli

Il0Il
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non ſi fa loro uſcir l'acqua de'pulmoni, ma coloro,

che tramortiſcono nelle mofete, cavatine, per ſe me

deſimi ſenza argomento niuno gl'intralaſciati ufici

riprendono, ſicome detto fu. E ciò avviene , per

ciocchè l'aria, la quale rimaſe nelle veſcichette de'

polmoniajutata dal movimento, comechè fievole º

del petto, ſpinge fuora a poco a poco l'aura della mo

feta, il che vien tolto di fare agli annegati, a cui l'ac

qua ne'polmoni rimaſe più grave, e men diſcorrente

della mofeta. Aſſai più agevolmente però ſi liberan

dello ſuenimento gli animali tratti della mofeta, ſe

travolti appiccanſi allansù, ſicome ſi ſuol uſare cogli

annegati, perocchè in cotal guiſa, eſſendo più grave

dell'aria ſoggiacente la mofeta, più di leggiere ella ,

ſe n'eſce delle veſcichette de'polmoni. Giova ancora

il tener gli animali tramortiti col muſo chino inver

la terra freſcamente cavata, imperocchè quegli aliti

indi eſalanti ſpingon l'aria, e la fanno più agevolmé

te penetrar per li polmoni, diſcacciandone la mofe

ta. Si agevola parimente l'uſcita alla mofeta collo

ſcuotere gli animali tramortiti, e con imbagnargli

nell'acqua; perciocchè a quel moto, e toccamento

dell'acqua l'eſtremità de'nervicciuoli movédoſi,e c5

quelli l'aura vivificate agitádoſi, fi,che eglino ſcuo

tédoſi renda la mofeta.Per opera de'narrati argomé

ti, ed anche per ſe ſteſſa, come è detto, uſcita de'

polmoni fuora la mofeta, ritorna immantinente il mo

to, e'l ſentimento agli animali, liberandoſi dalla cal

ca il ſangue per mezzo dell'aria, e liberamente egli

i perciò paſſando per gli polmoni, ſicome in prima fa

cea, comparte per l'arterie a nervi la ſottiliſſima ſo

ſtanza, che come facemmo manifeſto convien, che a

guiſa del lume inceſſantemente loro ſi diffonda, ac

cioc
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ciocchè ſentir poſſa , e muoverſi l'animale; e però

forte ſtrignendoſi l'arterie chiamate naeº isr perdeſi,

(ſicome avvisò Ariſtotele:si i ri «ºxivi segnalaCardut

voi, ivaio Snro, yivorza, e Ippocrate, e Areteo altresì

di botto il ſentimento, e'l moto negli animali; e però,

ſicome dice Rufo da Efeſo venner così denominate:

xagonia. Se ras èià rov rea2gias zoſaas soropto o vasi,d n

me o vrov ragaºes è a pavo, iyivorno. E ciò parimente au

viene, ſe da entro per qualche parte di ſangue rap

preſa, o altro chiudeſi il varco nell'arterie menziona

te; perchè errato và Galieno, il qual ſi fa a credere ,

che allor che forte collaccio ſtringeſi il collo degli

animali,eglino tramortiſcano,perciocchè ſi chiudano

loro i nervi.Dà ancora certanza di ciò il racconto del

Baccone, e dell'Elmonte, di colui, che vago di ſpe

rimentar, che dolore ſentiſſero gli impiccati, ſi feda

un ſuo ſervo impender per la gola, imponendogli ,

che al primo cenno, che colla mano egli faceſſe tron

caſſe incótanéte il laccio;ma né veggédo il ſervo farſi

ſegno veruno,forte temedo della vita del ſuo padrone

tröcò il laccio. Rivenuto poſcia coſtui,diſſe che ſtret

togliſi il collo egli uſcì ſubito de'ſentimenti fuora ..

Simigliante pericolo corron coloro, che fanno quel

giuoco i volº appellato da Giulio Polluce,e da Eſi

chio,e da Euſtatio,il quale in che guiſa facevaſi,ſcer

neſi da queſte parole di Polluce, così dallindeni imé

date:H'uì, iv xilºag. o uì, neare lº xigi eis rovnicº, è

cuva fie. c'è uera ro yovv insipºg , cºro dºpera , im

Azea, Giy xegoi e lº o 23aAudirev pigorms1adra, è inwa èa,

ng) «vſ3ſciràa uaaovri 1ºr za,òia v. -

Parimente quegli animali, che fan ſicura dimora ,

nell'acque tramortiſcono, comechè più tardi, e ſe ,

ne muoiono alla fine nelle mofete; perchè in eſſe, o

-
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non ha aria in guiſa niuna, e ſe ve n'ha pure, è in aſ

ſai più menoma quantità, e più ſpoſſata, che nell'ac

qua ſia. Senzachè la mofeta per la gran ſua diſcor

renza in penetrando nel corpo dell'animale ne diſcac

cia tutta quell'aria, che vi ſi ritrova. Non dec recar

maraviglia adunque, ſe le rane, le biſce, i ramarri,

e altri ſimiglianti animali, che anche privi di capo,

e di cuore muovonſi, ceſſin di ciò fare nelle mofete i

eſſendo l'aria, ſicome abbiam dimoſtrato, molto ne

ceſſaria al movimento degli animali. Vltimamente

rimane negli animali ſvenuti nelle mofete, comechè

fievole, e lento molto, il moto del cuore, e di que'mu

ſcoli,che s'adoperano nel reſpiramento;imperciocchè

quella pochiſſima aura vitale, che'l ſangue debilméte

formentandoſi pur manda allora a'nervi, è baſtevole,

ſicome diviſato venne a ciò fare, avvegnachè valevo

le al ſentimento non ſia. Ma di queſto non più avan

ti, e ad altro rivolgaſi il noſtro ragionamento.

Poſto fine al parlar di quelle mofete, che indiffere

temente qualunque animale uccidono, convien per

terminare il noſtro ragionaméto porre in altrettanta

cóſiderazione quelle che ſolamente nuocono agli uc

celli, chiamarte perciò Averni, ſicome fu quel famoſo

lago della noſtra Campagna cotito negli antichi tem

pi rinomato. Preſſo le ruine dell'antichisſima Città

di Cuma,pompa maggior un tempo del noſtro Tirre

no mare, giace il Promontorio di Miſeno, e infra,

loro la palude Acheruſia, la quale per mio avviſo né

men dell'Averno medeſimo di que'tempi nuocer do

vea agli uccelli:perchè Acheruſia peravventura chia

mavaſi. Indi il lido curvaſi, facendo un profondo

gorgo, nel quale ancora al preſente miranſi le reli

quie de maraviglioſi edifici di Baja, frequentata ,

- - aſſai
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aſſai per lo mitiſſimo Cielo, e piacevole nella fredda

ſtagione, e per la gran copia dell'acque calde le qua

li, non che per uſo di medicina, ma per diletto al

tresì aveaſi in pregio da Romani, ſicome l'artificioſe,

volte ſoprapoſtevi,non ha guari ſcoverte, ce ne ren

doncerti, e ſcerneſi parimente da Strabone aſſai chia

ro: i ai Bafa è rº3 puoi gºag,12 è tos revºi, è tas

3 spaze a vo'o o irr 43esa, e da Giuſeppe Ebreo in fa

vellando delle medeſime acque: diva 9a iniva la res rois

xesuevois, è daas rºi dire us'vº è ºrairns evu4 gorg: C però

anche non meno pregiate elle furono dopo la caduta

di Roma a vincitori Goti, così ſcrivendone il Ior Re

Atalarico: Videas illic undas perpetuis fumare gargi

tibus, que ita videntur lavantum implere deſideria,ut

humano credas ſtudio temperatas. E poco appreſſo .

28ajanis littoribus nihil poteſt eſepi , ubicon

tigit, d dulcisſimis deliciis veſci, di impretiabilis mu

mere ſanitatis impleri. Non guarilungi vedeaſi il La

go Lucrino, oltremodo anticamente celebrato, per la

peſcagione ſpezialmente dell'oſtriche, il quale,co

mechè da alcuno non ſi diſtingua dal Lago Bajano,

non però di meno altro eſſere ſtato, che quello mani

feſtamente avviſaſi in Silio, allorche egli racconta d'

Annibale , che tenendo aſſediata Pozzuoli andava

ſpiando que luoghi :

. . . . . . . . . . ille tepentes

Vnde ferant nomen Bajae, comitemq; dediſse

Dulichia puppis ſtagno ſua nomina, monſtrat:

Aſt hic , Lucrino manſie vocabula quondam

Cocyti memorat:

Stava il Lago Bajano infra Baja, e Bauli, villa mala

mente da Plinio infra 'l Lucrino, e Baja allogata; e ,

lontano alquanto dal Lucrino, ſicome inri » e in

IIIl



Del Sig.Lionardo di Capoa. 163

Simmaco, e in altri ſcorger ſi puote. Ma al preſente

così del Bajano,come del Lucrino niuno veſtigio ſcer

neſi, e nè meno di quegli ſtagni,che Severo, ſicome

narra Lampridio, quiviallo'ntorno fece. Durò il Lu

crino gran tempo,ſicome in Caſſiodoro ſi ſcorge, indi

tratto tratto venne a mancare,e prima gran parte d'eſ

ſo perdetteſi dal mare, dopo che da quello fu la via,

Erculea guaſta, la quale ſervivale quaſi d'argine, e ri

paro, falſamente giudicata da alcuni appreſſo Strabo

ne,e Diodoro,opera d'Ercole;e ultimamente eine vé

ne quaſi affatto ripieno, come narra Simon Porzio,

dalle pietre, e dalle ceneri, che mandò fuora il monte

nuovo. Or quivi appreſſo è l'Averno,e per iſtrettiva

lichi le ſue acque un tempo con quelle del Lucrino

già congiugnevanſi, e ſecondo i venti, che ſpiravano,

or il Lucrino nell'Averno, or l'Averno nel Lucrino

ſcambievolmente entrava.Ma impertanto gli aliti del

Lucrino non furon nocevoli mai agliuccelli, ſicome

certamente erano negli antichi tempi que”, che eſala

vano dell'Averno; nè sò io vedere, onde fu moſſo

Strabone in aver ciò per coſa favoloſa: tortuºsavorº

si imxºrio, è tale deves roºs inepneréis yrouirss, caſini fa,

eis tº dºoº , pºetpouéres in 1a diva pegouivoy de gay, uaºa

zrse i roſsasloriosº, perciocchè,laſciando da parte ſta

re, che il nome medeſimo manifeſtamente l'additi,

.... quòd Averna vocantur,nomen id ab re

Impoſitum eſt, quia ſunt avibus contraria cunctis,

e Nonio Marcello ſpezialmente d'eſſo lago ciò dica :

Avernus lacus idcircò adpellatus eſt, quia eſt odor ejus

avibus infeſtiſſimus; e Servio ancora: Lacus Avernus

anteſylvarum denſitate ſi ambiebatur, ut exhalans in

de per anguſtias aqua ſulphurea odor graviſſimus ſuper

volanteis aveis necaret, unde, o Avernus dictus eſt.

Ciò eſſergià ſtata comune credenza vien raffermato

X 2 da
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da Antigono, in favellando delle eſalazioni agli uc

celli nemiche del lago della Sarmazia, così del noſtro

Averno dice d'è iè nei ri»A'oerein, Boxiyfyvesa, 3 za

rſe xvney i piu' me roi e aneisole. Ma ſopratutto ce ne

dà ccrtanza Lucrezio:

Is locus eſt Cumas apud, etruſco & montes,

Pompeji calidis ubifumant fontibus aucti.

ne'quali verſi ſcorgeſi, che in que tempi nel diſtretto

altresì di Pompei foſſe altro Averno. Perchè egli è da

dire, che qualche ſecolo avanti de'tempi di Strabone

rimaſa ſi foſſe di trapelar per l'acque del lago la mal

vagia eſalazione; nè ciò dee maraviglia recare a chiſi

que tanto o quanto riguardi agli infiniticambiamen

ti, che avvengono nelle coſe della natura; e ſpezial

mente alle varie mutazioni avvenute in quell'acque,

dalle quali il Boccaccio per veduta afferma eſſere ſta

ta de ſuoi tempi gittata nel lido grandiſſima quantità

di peſci morti putenti di ſolfo.Nè è vero ciò, che al

cuni immaginano, aver laſciato l'Averno di nuocer

agli uccelli per opera d'Agrippa; perciocchè quanti

que egli le ripe tutte del lago sboſcate aveſſe; imper

tanto'ciò niente potè adoperare, ſicome detto è, a

ceſſar la malvagia eſalazione dell'Averno, la qualnon

meno ne'luoghi chiuſi, che negli aperti offende; ſen

zachè ne'tempi d'Agrippa già quella ceſſata era. E

peravventura ceſſarono gli aliti micidiali agli uccelli

nel lago Averno, allor che mancò d'ardere quivi vici

no il monto Gauro(chiamato al preſente monte Bar

baro, forſe per eſſer in quello, ſicome ne proſſimani

paeſi, dimorati i Saracini) comechè malamente dal

Petrarca,dal Boccaccio, e da altri appellato ſia Falcr

no, moſſi forſe da ciò, che Ateneo in agguagliando

il vin Fauſtano al Falerno ſconciamente dice farſi

eſſi vini preſſo Cuma: e'l Biondi, e'l Bacci allo'ncon

tro:
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tro il confondano col Maſſico: e Ambrogio Leoni l'

alloghi in Nocera e alla fine il Capaccio appoggiato

a vane côghietture voglia eſſere ſtati tre,nò uno,imóti

Gauri della Câpagna. Macomunq;ciò ſia, apertaméte

ſcerneſi in Lucano,che ilGauro ſopraſtava all'Averno:

...... vel ſi convulſo vertice Gaurus

Decidit infundum penitus ſtagnantis Averni.

Il che parimente affermaſi da Sidonio Apollinare , .

Ma, che il menzionato monte Barbaro anticamente ,

ardeſſe, manifeſto ſembrami per la concavità, che in

eſſo avviſaſi,la quale in ſimiglianti monti,che ſon bru

ciati, parimente ſi vede. E la ſua concavità ſimiglian

tiſſima a quella degli Anfiteatri, molto larga, e tanto

profonda quanto è alto eſſo monte, chiamata da que”

contadini quivi all'intorno il Campiglione. Entraſi in

eſſa da un lato cavato a forza, di cui par,che ragionaſ

ſe Eliodoro nel libro degli ſpettacoli Italici:

I'vains od mºov inteseixorm roativa»

rage'ny, xeign is o Savoy inì Aaia

- Ke'nanza, - - -

il quale è sù la via chiamata, Conſolare da Plinio, la

qual corre da Pozzuoli a Capoa,efu ſoprammodo ac

concia a traffichi,e mercatizie di Capoa,e di Pozzuo

li:e per queſta via è da credere, che foſſe portato in Ro

ma il cadavere di Tiberio morto in Miſeno. E certa

mente della menzionata concavità favellò Giovenale

allor che diſſe:

Te Trifolinus ager faecundis vitibus implet,

Suſpectumquejugum Cumis, d Gaurus inanis;

avvegnachè Federigo Ceruti, e Bernardo Autunni, e

altri ſuoi ſpoſitori vogliano, ch'egli ſignificar aveſſe

voluto, ch'il monte nudo era, e voto d'alberi. Ma che

il mentovato monte bruciato foſſe manifeſtamente ,

avviſaſi in ciò,che de'tempi di Servio, e più addietro

egli menava ſolfo. Sunt terre deſudantes ſulphur, dice

Ser
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Servio, ut penè totus tractus Campania, uhi eſt Veſu

vius, & Gaurus Montes: quod indicat odor aquarum

salentium e Auſonio.

... Sulphurei quum perjuga conſita Gauri.

Ma quando ciò foſſe ſtato, o quando finito foſſe d'

ardere il Gauro,egli non ſe ne ha niun rapporto,non ,

però di meno vera coſa egli è,che aſſai prima della ca

duta dellaRomanaRepubblica d'arder ceſſaſſe;ſi come

ſi ſcerne in que verſi del vaghiſſimo poema dell'Etna:

Dicitur inſidiisflagrans Aenaria quondam

Nunc extincta ſuper: tutiſque Neapolim inter,

Et Cumas locus eſt, multis jam frigidus annis:

guamvis eternum pingueſcat ab ubere ſulphur.

E comechè peravventura un cotal poemanò ſia opera

di Cornelio Severo, il qual dovette cantar dello in

cendimento d'Etna nel poema,che, come narraQuin

tiliano, e compoſe della guerra Ciciliana, pur egli sé

bra certamente eſſere ſtato d'autore,de'tempi di Giu

lio Ceſare,e d'Ottaviano. -

Ma qualunque egli ſtato ſia ne'paſſati tempi l'Aver

no, certiſſima coſa egli è, che al preſente, cotanto le

coſe cambiate ſono, veggonſi ſcherzar nelle ſue rive,

e notar le folaghe, e altri uccelli, i quali non che of

feſi ne vengano,anzi in quello ſoprammodo ſi diletta

no. E ſimigliante è da dire di quell'altro Averno, che

ſicome raccontaſi, avea nell'Epiro; il qual nega Ari

ſtotele eſſere ſtato veraméte micidiale agli uccelli,da

che ne fu veduto una volta uſcir fuora groſſo ſtormo

di cigni;conciofoſecoſa che ceſſata eſſer dovette allo

ra quivi la cattiva eſalazione agli uccelli contraria :

ma non sò come mai poteſſero imbagnarviſi, e tuf

farviſi i cigni, ſe quell'acque, ſicome il medeſimo Ari

ſtotele afferma, erano oltremodo calde, perchè ſovéte

uſcendo del loro letto ſeccavano l'erbe , e ler"
- o
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Così ancora, comechè niun ſegno oggi vi ſia preſſo

al Po di quell'Averno da Ariſtotele, da Sozione, e da

Stefano raccontato; non però di meno agevolmente

potrebbe egli eſſer vero, che vi ſia ſtato, in ciò, che

finſono i Poeti quivi eſſere ſtato dalla folgore morto

Fetonte: e vi ſurgevano anticamente acque minerali:

e ſimigliante vi avea quella generazion di bitume , ,

che ambra diceſi, la qual fingono eſſerſi rappigliata,

dalle lagrime delle ſorelle di Fetonte: avvegnachè

Luciano quivi di Fetonte, nè dell'ambra ritrovato

a aveſſe chi novella alcuna glien'aveſſe data. E ſimi

gliite âcora egli è da dire, di quello del lago di bitu

me preſſo Babilonia, ſopra il quale,ſicome narra Dio

doro Ciciliano, non potevano ſicuramente volargli

uccelli, ſenza cader quivi di preſente morti:e di quel

l'altro, il quale racconta Lucrezio,eſſere ſtato insula

rocca d'Atene preſſo al tempio di Pallade: del qual

nè meno oggi avviſaſi ſegno alcuno

Eſt et Athenei e in manihus, arcis in ipſo

Vertice, Palladis ad templum Tritonidosalma,

2uò nunquampennis appellunt corpora rauce

Cornices, mon, cumfumant altaria donis.

Vſque aded fugitant non iras Palladis acreis,

Pervigilii cauſa, Grajum ut cecinere Poéta;

Sednatura loci hoc opus efficit ipſa ſua vi.

Intralaſcio poi quel che Virgilio nell'Averno finſe di

quella buca ſotterra, e de'Campi Elisi, e ciò che Li

cofrone quivi favoleggia dell'abitazione de Cime

Ir -

l sara5 dlriue la Toy zvdeevils ripor

Kai Kipapaiga, invevaa, x A xepsciar

P dx3oir, Rupuaſvera oi è uarg- 2 civ

E Silio,e Feſto Pompeo,e Plinio ancora,e ſpezialmé

te



I 68 'Lezione Terzia

teEforo preſso Strabone; delle quali favole certa

mente Omero ne fu in prima trovatore. Nè è da ta

cere, che non per altra cagione, che per le micidiali

eſalazioni, che dell'Averno ſurgevano fingeſse Ome

ro eſser quivi i fiumi infernali Flegetonte, Acheron

te, Stiee, e Cocito

AR nor dv èù vni è, due voi o negºſane

è, º autºre acio era g) ciaota risertoreins,

puoxgaſ r aiye poi , (gl iaia o Asaixapani ,

via uì avroſ giacu in insava 3aºuèſsº,

airòs 3 eis ciòea iéva è uov evgºevg

i 3w uè, sic Axépovrx - IIve pasyè3av e pigri

Kouvais º , ès è) 2rvyds 03aro's ºgy amiia;,

néten re, uſers e ºvo mervuºr ieuòovaev.

eomechè la voce Oceano, che Omero al mar Tirreno

attribuiſce, foſſe cagione di forte invilupparſi a Maſ

ſimo Tirio,eda Iſacco Zezzi giudicati aver colui del

l'Oceano Atlantico favellato : e ſimigliante a Clau

diano -

Eſt locus,extremum pamdie zuà Gallia littus,

Oceani pretentus aquis; quofertur Vlyſses

Sanguine libato populum moviſse Silentum.

Ma Servio manifeſtamente gli rintuzza: -2uanquàm

fingatur in extrema Oceani parte Vlyſses fuiſse. Quod

ipſe Homerus falſum eſse ſtºditex qualitate locorum,

qua commemorat,dº tempore navigationis. Dicitenim,

eum citra unam notem navigaſse; & ad locum veniſ

..ſe, ubi ſacra perfecit ; quòd de Oceano non procedit :

de Campania manifeſtum eſt. Senzachè gli antichi

ſcrittori nel noſtro mar Tirreno intorno di Cicilia, e ,

dell'Italia vogliono, che Vliſſe i ſuoi paſſaggi fatto

aveſse , ſicome manifeſtamente avviſaſi in Eſiodo ,

Euripide, Tucidide, Teocrito, Licofrone, Apollo

nio, Dioniſio Alicarnaſseo, Diodoro, Dione,".
lodo



Del Sig.Lionardo di Capoa 189

-

lodoro, Plinio, Mela, Igino, e altri, e ne'chioſato

ri d'Omero. Ma comunque ciò ſia, egli narra Vir

gilio, che gli aliti micidiali non eſalavano del Lago,

ma d'una ſpelonca quivi vicino

Spelunca alta fuit, vaſtoque immanis hiatu,

Scrupea, tuta lacu nigro,nemorumque tenebris:

AQuam ſuperhaud ulla poterant impunè volantes

Tendere iter pennis; talis ſſe halitus atris

Faucibus effundens ſupera ad convexaferebat.

La qual vogliono alcuni eſſere ſtata la medeſima, che

quella, dove la Sibilla parlò in prima ad Enea, e pre

diſſegli le guerre, ed i travagli del Lazio: ma di vero

ingannanſi: perciocchè manifeſtamente avviſaſi nel

quinto,e nel ſeſto libro di Virgilio altra eſſere ſtata la

grotta di Cuma, e altra quella dell'Averno. E Silio

parimente favellando di Scipione, che andò dalla Si

billa, per dover vedere l'obre de'ſuoi maggiori,aper

-

tamente racconta,due eſſer quivi le grotte.

Ma trapaſſando a dir della cagione, perchè gli uc

celli volanti ſopra gli Averni di preſente cadano,Epi

curo oltre a quello da noi ſopra apportato dice, che

gli aliti degli Averni dileguan l'aria loro ſopraſtante;

perchè nò poſſon poi durarvi un momento gli uccel

li, ſenza quivi ſtramazzare. Spiega ciò divinamente

Lucrezio, ſicome ſempremai far ſuole

Fit quoque,ut interdum vis hac, atque eſtus Averni

Aéra,qui inter aves cumque eſi, terramaue locatus,

Diſcutiat, propè uti locus hinc linquatur inanis;

-2uojus ubi è regione loci venere volantes,

Claudicat extemplo pennarum niſus inanis,

Et comamen utrimgue alarum proditur omne.

Heic ubi mixari nequeunt, inſiſtere que alis;

Scilicet in terram delabi pondere cogit

Natura, di vacuum propè jam per inanejacentes

Di
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Diſpergunt animas per caulas corporis omneis.

E ben confermar potrebbe ſi cotal credenza in ciò

che gli aliti, ch'eſcó d'alcuni corpi diſcaccia l'aria lo

ro intorno, perchè egli avviene,che corrano all'ibra,

e a ſimiglianti corpi feſtuche di paglia, e favoleſche,

e altre leggeriſſime coſe ; perciocchè ſgombrando l'

ambra co'ſuoi aliti lo ſpazio dell'aria quivi vicino ,

cgli conviene, che cotali coſe pinte, e percoſſe dall'

aria loro dictro corran verſo l'ambra. Ma laſciando

le molte coſe, che al preſente dir ſi potrebbono con

tra cotal diviſamcnto, certamente non ha la ragione

Epicuro a dir pcrciò, che non ſi poſſan regger gli uc

celli ſugli Averni; perocchè,quantunque l'aria quivi

pur gli abbandoni, impertanto non mancanloro cò

tinuo gli aliti ſalenti di ſotto, ne' quali ben poſſon,

eglino pontare acconciamente l'ali per pignerſi inna

rivolando: anzi tanto maggiormente, quanto gli

aliti più gravi, e più denſi ſono dell'aria, che diſcac

ciano; perchè men fatica certamente vi dovrebbono

durare: ſicome i peſci dentro all'acqua notanti, i

quali di più picciole ale abbiſognano.

Atanagio Chirchero con lungo ragionamento di

ciò diviſando, dice, che procedan talvolta le mofe

te da alcune ſoſtanze, che oltremodo peſtilenzia

li ſono, e velenoſe, e che l'aria nelle caverne ſot

terranee racchiuſa,magagnata,e compreſsa dalle fec

ce, e dalle lordure di vari minerali,e moſſa , e di

battuta da quel calor medeſimo,onde quelle ſceve

raronſi dalle lor vene, per la terra crepacciata rigo

glioſamente ſgorgando eſali; e ſecondamenteche di

verſe ſono le materie, onde vien contaminata,diver

ſi ancora produrella ſoglia gli effetti: e che i ſempli

ci aliti ſolforati, ingenerino gli Averni , ".
- 1 lQ



Signor Lionardo di Capoa 17r
li ſolarmente gli uccelli offeſi ſono,ma ove i ſolforati,

cogli aliti del bitume meſcolinſi, nocciano igualmé

te a tutti animali, perciocchè,ſicome egli crede,ha nel

bitume una cotal facoltà narcotica,che toſto fa ſtupi

dire.E ciò dice egli aver conoſciuto per pruova,avé

do bruciato ſolfo con alquanto di bitume preſſo una

gabbia : dalfummo del quale offeſa la paſſera, che ivi

era, ſi fuggì: perciocchè egli a poſta la gabbia aper

talaſciata aveva: & indi a poco rotolando, cadde a

terra ſtordita: & avendole egli imbagnato il capo, e'l

becco in acqua fredda, toſto quella riſentitaſi, ritor

nò a ſaltellare, e volare, uſcita del preſo ſtordimento,

per opera dell'acqua. Ma ſe narcotico veleno fu

quello, che la paſſera percoſſe, come mai ciò incon

trar poteva, che per acqua fredda riſentiſſeſi ? per

ciocchè quella, non che dileguato l'avrebbe, anzi

maggiormente rappreſo ; ſenzachè poſto pure,che'l

fummo del ſolfo, e del bitume abbian facoltà narco

tica, certamente eglino non l'avran maggiore dell'

oppio medeſimo: e pure il fummo dell'oppio ciò non

opera.

Ma peravventura dirà alcuno aliti ſolforati eſſer

quelli degli Averni: perciocchè i ladri in contado

volendo ſenza romore imbolare i polli, van di notte

tempo ſotto gli alberi, ove quelli ricoverano, e qui

vi bruciando della polvere del ſolfo, col fummo di

quello fannoglia terra ſtramazzare, ma di vero, ſe

ciò fa cadere i polli, egli avviene, perocchè ritro

vandoſi quelli nel ſonno involti, colti improvviſo dal

lezzo, e dalla vampa del ſolfo ſvegliandoſi ſpaventa

ti, e ſcotendo toſto le penne per fuggire, quaſi di

mentichi di ſtar su gli alberi, giuſo ſtramazzano; il

che manifeſtamente avviſaſi in que polli, che quivi ri
- - Y 2. tIO
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trovanſi ſvegliati, i quali avvegnachè colti dal fum

mo, pur ſenza nocimento alcuno ſvolazzando, e

gracchiando ſi fuggono; nè que'che cadono a terra ,

morti, o tramortiti avviſanſi : ſicome nè men gli

uccelli colti d'archibugio, o di baleſtro nell'ale; il che

certamente avviſar dovette Epicuro, quando diſſe ,

che per diſagio d'aria ſolamente gli uccelli negliA

verni cadano.

Ma già al debito termine il noſtro ragionamento

avvicinandoſi convenevol coſa è, che Io brievemen

te ora le mie conghietture intorno agli Averni prof

feriſca. Egli è in prima da conſiderare, che molte ,

di quelle mofete ha, delle quali dicemmo, e le nar

rate da Lucrezio nella Siria, e da Fozio nella Frigia,

e dal Solenandri nelle reliquie dell'antica Populonia,

che cotanto alto levanſi,che gli uccelli loro ſopra vo

lanti fanno di preſente tramortire: e allo'ncontro ſo

no Averni,ch'ad altri animali ancora talvolta noccio

no, perchè forte egli è da dubitare non gli Averni ve

ramente mofete ſieno,e tutto ciò delle mofetc abbia

no, che per noi addietro è detto. E ſenza fallo l'ac

que minerali dette ſtigie preſso la Città di Ceri in

ſoffiando certi venti,non altramenti, che le mofete

ſi facciano, offendono anche a buoi, e altri animali

maggiori: le quali poi d'altri tempi loro non recano

nocimento alcuno. Così parimente l'acque minerali

ſurgenti vicin del Bulicame di Viterbo, ſecondochè

menano le ſtagioni, ora agli uccelli ſolamente, ora a

tutti altri animali igualmente offendono con gli aliti,

che per loro trapelano. Così l'acqua puzzula nella

villa di S. Alvino della Toſcana non guari lungia

Montepulciano con gli aliti, che ne ſurgono, offen

de al preſente ſolo agli uccelli, la qual non molto tº

po
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po ha , che, ſicome avvisò il P. Chirchero, anche i

maggiori animali ammazzava. Naſce l'acqua puz

zula, per contezza avutane dal P. Giovanni Baldi

giani ſollecito, ed acuto inveſtigatore delle coſe na

turali, in una valle di varie ſcaturigini, le quali avve

gnachè picciole ſieno, impertanto ne'ſeccherecci del

la ſtate non mancan mai. Ella è fredda,e ſoprammo

do bolle, e ne'ſuoi fonti ſembra di ceruleo colore:pur

trattane avviſaſi limpida, e chiara. Il ſuo ſapore è.

mezzano infra l'acetoſo,e l'amaro:e bevuta, giova aſ

ſaia ſolver il ventre, ſicome qualunque altra purga

tiva medicina. Io giudico, che'l bollor le naſca per

gli aliti, che di terra per eſſa trapelano : i quali con

vengon certamente aver del ſal armoniaco, o d'altro

ſimigliante minerale, che in dibattendoſi, ſicome fù

detto,cogli acetoſi ſali faccia il freddo,e'l gorgoglia

mento,che in quella appare;e cotal anche è il ribolli

mento dell'acque di Viterbo, e d'altre ſomiglianti, e

maſſimaméte di quelle preſſo della Città di Pienza ,

le quali altresì, comechè continuo forte bollano,

e gorgoglino, impertanto elle non han caldo veruno,

anzi oltremodo fredde ſono: e ſimigliante offendono

a'volanti uccelli, e ad altri animali ancora: e ſpirane

importevol puzzo; avvegnadiochè in altro nocevoli

non ſieno: anzi giovino mirabilmente alla ſcabbia ,

e ad altri ſimili malori.Ma più feroci di qualunque al

tri narratialiti ſembran certamente quelli, che a ot

ta, a ottaapronſi in quel podere preſſo Caſtel di Ca

trano in Perugia: i quali,comechè generalmente no

cevoli ſieno ſolamente agli uccelli, non però di meno

alcune volte si rigoglioſi, e compreſſi eſalano, che i

vi corron pericolo anche gli animali maggiori. E mi

ricorda, che molti anni ha , crepoſſi quivi il terreno

ll Ila
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una volta preſſo un foſſato d'acqua, la quale ſgorgan

dovi dentro maggiormente con la ſua troſcia sbar

rollo; e sì rigoglioſi aliti n'eſalavano, che continuo

uccelli, e topi, e ſerpi, e ragnuoli, e lucertole, e ,

moſche, e altri animali ſenza numero vi ſi vedevan ,

morti: e un giorno morivvi anche una pecora, che di

ſgraziatamente su paſſovvi : nè gli huomini quivi

ſporgendo il capo piccio! tratto di tempo indugiar

vi potevano, comechè diritti della perſona in piede a

ſtanti su l'orlo dell'apertura danno alcuno non rice

veſſero: e quando gli uccelli quivi morti prendervo

levano, perciocchè ſaniſſimi crano a mangiare, con

veniva loro con panno poſto a bocca, e alle nari an

darvi: altramenti manifeſto pericolo vi correvano del

la perſona. Il luogo, onde vengon ſuſo le narrate ,

eſalazioni, è un campo diviſo da un menomo foſſato,

il quale d'ogni tempo vi diſcorre: battendoſi con pie

de la terra, o gittandovi qualche ſaſſo, avviſaſi eſſer

vota: e cavata vi ſi trova una pietra ſpugnoſa, ſimi

gliantiſſima alla pomice, ma molto grave, perchè,

e dal vederſi ivi anche la terra come cenere, è da cre

dere,che incendimenti ſtati vi ſieno. L'eſalazioni né

ſono continue, e allor, che cominciano, la terra s'a-

pre a quella guiſa, che talvolta avviene ne'caldi ſtra

bocchevoli della ſtate.Soglion elleno eſser nocevoli

aſsai nel principio, ma ſi van poi tratto tratto miti -

gando, finchè affatto mancano. Le più rigoglioſe, e

durevoli eſalazioni ſembran quelle, che ſurgon d'un

luogo di quindici paſſi di diametro, e durarivi ſoglio

no gli aliti micidiali ſei, o ſette anni, e per altrettan

ti anni ceſsare, e poi ſurger di nuovo, e nuocere or

agli uccelli ſoli, ora tutti animali. Perchè egli è ſen

zafullo da cofermarla noſtra credenza, che gli Aver

- - ni



Del Sig. Lionardo di Capoa. 175
ni veramente mofete ſieno, e ſecondamenteche gli alti

mandano, ora agli uccelli ſolamente, ora ad altre ge

nerazioni d'animali offendano. Nè ciò rccar dee mara

viglia, che nelle mofete più rade, e meno affoltate gli

uccelli ſolamente ricevan danno, perciocchè a quelli

più, che ad altra generazion d'animali fa del reſpiramé

to dell'aria continuo meſtiere per la ſtrabocchevolfati

ca, che elli durano in volare, e in alto mantenerſi, co

mechè Natura a réder loro ciò men malagevole, di leg

gerisſime penne, e d'oſſa ſimiglianti a ſottiliſſime can

nelline cavate aſſai forniti gli abbia, acciocchè, ſi come

avviſa il gran Galilei,ſenza creſcer di peſo creſceſſe gra

demente lor robuſtezza: ſi come ſi vede in moltiſſime ,

canne, che ſono leggieri, e reſiſtenti al piegarſi, e al

romperſi ; ſenzachè i polmoni degli uccelli, acciocchè,

ſi come io immagino, allo ſpeſſo dibattimento dell'ale,

eglino non ſi vengano a lacerare, ſtretti, e lunghi in loro

ſono,e forte appiccati alle coſtole, intanto che appena ,

muoverſi poſſano, e sì debilmente muovonſi, che ap

pena huom l'avviſa.La qual coſa peravventura cagion .

diede all'Elmonte di giudicare, che negli uccelli, e in

tutt'altri animali i polmoni non muovanſi e mal potédo

negli uccelli i polmoni dilatarſi convenne, che i pori di

eſſi in guiſa tale formati foſsero, che l'aere in qualche ,

parte uſcirne poteſſe fuori. Oltr'a queſto ha negli uc

celli parecchj vaſi sì, e talmente ſtretti, e menomi, che

alcuni appena avviſanſi, e altri,ſi come ſono quelli,onde

dagli inteſtini al ſacco latteo il chilo tragittaſi, in niu

na fatta guiſa ſcerner ſi poſsono, e in ciò Natura mae

ſtrevolmente loro provide, ſe non fallan mie conghiet

ture, dovendoſi in esſi oltremodo affinare, e ſottigliare

i ſughi, acciocchè quella copia della vivificate ſoſtanza,

ingenerar poſſaſi, che elli abbiſognano. Ma ſpezial
IllCIl
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mente anguſti convien, che ſieno negli uccelli per l'avº

viſata malagiatezza de'polmoni que vaſi, onde il ſan

gue dall'un ventricolo del cuor loro all'altro tragittaſi;

perchè gli aliti degli Averni, comechè più deboli aſſai

di que'd'altre mofete, ben poſsono il paſsaggio del sá

gue negli uccelli rattenere: e sì toglier loro di preſente

il moto, e'l ſentimento, 8 indi a poco la vita.

Ma ſe le mofete più piene, e più abbondevoli ſurgo

no degli Averni, perchè gli uccelli poi in paſsando per

quelli di preſente ſtramazzano, e non per le mofete?egli

convien dire, che comechè le mofete in maggior copia

mandino gli aliti micidiali, nondimeno gli Averni più

rigoglioſi, e più ſtrabocchevoli gli abbiano, intanto,

che per lungo tratto d'aria, ſenza diſſiparſi fra via, fin ,

dove volan gli uccelli, quelli aggiungano; non altra

menti, che picciol fummo di maſchio più alto veggiam

ſalire, che ben grade d'altro incendimento.E tanto baſti

aver filoſofato al preſente delle mofete, e di loro natu

ra, & operazioni; e ſe in ciò non diſcoſtandomi dall'an

tico mio uſo aſsai più di conghietture, che di ragioni

ho adoperate, non ne ſarò perciò appreſso i più ſaggi

ſtimatori da dover eſser ripreſo, tra per la malagevolez

za della materia, e per lo baſso, e corto intendimento

noſtro, che a nulla interamente aggiugne, ſicome ſag

giamente avviſa l'incomparabil filoſofante,e poeta,Lu

Cl CZlO

In manibus que ſunt, vix nos ea ſcire putandum eſt;

Viſque adeòprocul a nobis praeſentia veri. -
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Annegati in mare, indugia

no a morire più, che quei,

che attraggono le mofete.

158.

Antipariſtaſi, creduta eſſer

cagione del ſotterraneo

caldo. I 12.

Apopleſſia, come s'ingeneri.

I 49. I 5 1.

Apparenze varie delle piante

avvengono dalla formen

tazione de'loro ſughi. 77.

Arbore, che colla ſua ombra

uccide gli animali. 42.

Archetti dell'aria. 71.

ARIA calda non guari lungi

d'una miniera d'oro. Io7.

chiamata ſtanza degli Dii.

71. chiuſa nelle foſſe del

grano, e nelle ciſterne dell'

olio âmazza gli animali.45

46. come ſerva alla formè

tazione. 8o, come venga a

riempierſi di menomiſſimi

corpicciuoli. 72. contiene

certa parte ſpiritoſa neceſ

ſaria al reſpiramento. 59.

contiene talvolta vegeta

bili corpi. 75. denſa, per

chè nuoce agli animali. 86.

in ſu i monti altiſſimi s'in

groſſa dalle eſalazioni. 9o.

molto adopera in render

iſpeſſa, e folta la mofeta-.

133. non fa grommare le ,

picciole docce delle vene.

82. non ſerve a rinfreſcare

il cuore degli animali. 57.

penetra al ſangue. 84. qual

movimento abbia nelle fue

particelle. 7o, qual'uficio

faccia negli animali.82.83

richiedeſi alla formétazio

ne, ſecondochè fu pur co

noſciuto dagli antichi Pi

tagorici filoſofanti. 79, ri

maſane polmoni mantie

Int
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ne in vita l'animale.88. ſer

ve alla vita noſtra-79. sfor

mataméte diradata, fa ſpe

gner la fiamma. 143. sfor

matamente rarificata è no

cevole agli animali , che

reſpirano. 87. 9o, ſtimata

dalParacelſo eſſer alimen

to de polmoni. 59. troppo

denſa, o troppo rara a quai

animali giovi. 87.

ARISTOTELE dice, che po

chiſſimi infra gli antichi

abbiá filoſofato intorno al

reſpiramento. 5 1. diſſe far

meſtieri, che ſia negli ani

maliluogo, ove dimori ciò,

che ſveglia il natural fuoco.

56.

Aſclepiodoto entrò nella mo

feta, e non ne fu offeſo.7.

Averni, perchè nocciano agli

uccelli. 169. 17o. 179.

Averni ſon peravventura mo

fete. 172. 175.

Averno,perchè così detto. 21.

Averno preſſo al Po. 167.

Avorio nero. I 23.

Aura, onde depende il movi

mento degli animali, non ,

riceve mutamento nel cer

vello. I 5o.

Aura vivificante, di qual na

tura ella ſia. 15o.

B

Agni ſono in Puzzuoli,che

toſto ignudan della carne

le oſſa degli animali. 112.

Bagno Ortodonico nocevole

quando ſoffian venti auſtra

li. 96.

Baratro. I 15.

Bauli. I 62.

Billichio non ha la ragione di

ripigliare altrui intorno alla

generazion del vitriolo.98.

Bitume non fa ſtupidire colla

facultà narcotica. 171.

Bocca di Pluto. 6. 44.

Buca da'Soldati aperta, miſe

fuora un'aura velenoſa -

45.

C

Alamita, perchè non iſce

mi di peſo, e di valore .

1 35. -

CALDO, che coſa ſia . 142.

delle acque minerali, onde

avvenga. 1 3 2. di ſotterra è

dove giámai nò ſi è veduta

niuna folgore. I 14. e altre

propietà delle mofete, onde

abbian dirivo. 129. moſſo

dagli alcali, e dagli acetoſi

ſali non è quel delle mofe

te. 1 2 6. I 27. nelle cave del

ſale nella Polonia. 1 o7.on

de naſca. 12 6.

CALORE, da qual cagione ,

s'ingeneri. 12 1. nelle acque,

onde avvenga,ſecondo Èm

pedocle. I ro. produrſi dal

vento nelle caverne fu opi

nione di Talete. 1 1 1. ſot

Z 2 ter
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terra onde avvenga, ſecon

do Ariſtotele. I 1 2. I 13.ſot

terraneo attribuito a raggi

del Sole da Renofilo. I 12.

Campiglione. 165.

Capo morto di vitriolo, o d'

allume, laſciati all'aria, di

nuovo impregnanſi del loro

ſpirito. 73. -

CARBONI acceſi impallidi

ſcono, e poi muoiono affat

to nelle buche de terreni

carboni: ma trattine prima,

che muoiano, ravvivanſi .

1 o2. perchè ſien gravi,e du

ri. 99. prodotti entro gli a

nimali. I 2 5. ſotterranei .

I 24.

Cardano diviſar nò volle del

la natura delle mofete. 49.

va errato. 49.

Carne de'ſemi, e delle piante,

di che ſia compoſta. 75.

Carni, fraghe, e altre frutta,

e fiori ſerbati nella machi

na del Boile. 79.

Cava di Neuſol ha le pareti,

e'l pavimento, come incru

ſtati d'oriental Zaffiro. 1 o7.

Ceneri del Veſuvio. I 3 1.

Chimica ha fatto conoſcer

molte nuove coſe. 12 o.

Cime d'altiſſimi monti ſono

ſtate ſalite ſenza ſeguirne

nocimento a chi le ſali, 91.

92.

Ciſterne d'olio perchè ſi la

ſcino ſvaporare. Io2.

Cittadella del corpo. 56.

CLUlVERIO eſtimò il fiume ,

Sarno malamente così eſſer

chiamato. 9, faſſi gabbo di

Plinio 17.malaméte ſi ſcher

miva dalla mofeta d'Ansi

to. I 58.

Cola Antonio Stigliola mala

mente giudica delle mofe

te. 48.

Cola Peſce vivea ſott'acqua le

giornate intere. 61.

Collina dedicata alla Dea, ed

al Dio Mefite. 17.

Collora non aggiugne al cuor

degli animali, ſicome im

magina il Silvio. 64.

Contadini, come ſoccorrano i

percoſſi dalla mofeta. 2o.

Corpi de'viventi ſono un ſot

tiliſſimo reticolato. 74.

Corpi diſcorrenti, e molli ſon

fatti di parti ſalde, e dure.

69.

Corpi ſaldi, ed immobili ſon

cótinuo dibattuti dal mo

viméto delle lor ciponenti

particelle,e dell'etere. 139.

Corpi ſaldi ſi trasformano in .

diſcorrenti, e queſti allo in

contro in ſaldi. 138.

Cuore, e altri muſcoli degli

animali ſono una maſſa di

ſottiliſſime fila. 75.

Cuore, non è più caldo delle

altre viſcere degli animali -

57. De
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D

Emocrito, e Paracelſo ri

preſi. I 17.

Democrito erra in filoſofando

intorno all'anima, e al re

ſpiramento. 54.

Donna viva ſepellita come ,

morta. 89.

Dormienti animali perchè tal,

volta operino come foſſer

deſti. I 52.

Drago nel Territorio di Sinu

cſa. 9.

E

Beni di ſotterra roſſeggia

t1. I 2.4. -

Ebeno di ſotterra nero. 123.

Elmonte falla in filoſofando

delle mofete. 48.

EMPEDOCLE dichiarato.53.

filoſofò intorno al reſpira

mento. 5 r.

Eolo perchè finto diſciogliere,

e imprigionare i venti. Io8.

Erbe come naſcano nelle vet

te delle torri, e de campa

nili. 73.

Eſalazione, che vien ſuſo per

le cave de'metalli, onde ,

abbia dirivo. 1 o6.

Eſalazioni d'Antimonio, di ſal

comune, d'ariento vivo, e

d'arſenico nelle cave de'

metalli. 1 o6.

Eſalazioni delle mofete ſon,

minerali. 97.

Etere è tra le parti della di

ſcorrente ſoſtanza, 139.

F

Alerno. I 64.

Fauſta eſſere ſtata ſoffocata

co'vapori del bagno, è fa

vola. 9.

Fegato degli animali, di che

ſia compoſto.75.

FIACCOLE ammorzanſi nelle

buche de terreni carboni ,

1o2. perchè ſpegnerſi veg

gano in certe ſotterranee ,

buche. I 44.

FIAMMa perchè poſſa man

tenerſi,qual corpo aver deb

ba intorno. 143. perchè in

una acutiſſima punta ter

mini. 143, quando s'inge

neri. I 42.

Fiamme del Veſuvio , e del

Mongibello non troppo a

baſſo accendonſi. 144.

Fiámelle vive, perchè veggan

ſi ſvolazzar per l'aria. 13o.

Fiamme volanti. I 32.

Figura delle parti dell'aria. 7o.

Fiumi, e laghi nelle cave de'

metalli. IoA.

Folgori uſcite del Mongibel

lo. 1 1 3.

Fontane perchè perpetue ſur

g2no, e corrano i ruſcelli,e

i fiumi . I 35.

FORMENTAZIONE, come ,

ſi faccia. 8o del ſangue -,

come ſi accreſca.82. ne'ner

vi reca molti diſagi agli

ani
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animali. I 56.

Fortezza de'muſcoli onde av

venga. 75.

Foſſe di grano, come ſien vo

tate de'loro aliti da conta

dini della Puglia. Io 3.

Freddo come nuoce a nervi.

I 55.

Freddo, e gorgogliaméto del

l'acqua puzzula, onde av

vengano. 173.

Freddo ingenerato dall'agita

mento delle parti dell'olio

del ſolfo con quelle del

ſale armoniaco. I 4o.

Frutti acerbi ſpiccati da rami,

perchè maturino ſenza l'a-

juto del lor pedale. 77.

FllMMO di Bitume,Antimo

,o Marcheſita imbagna

ti collo ſpirito del Salnitro

ſmorza le fiaccole, e fa tri

baſciar gli animali . 128.

di Bitune, e d'altri minera

li non è materia, onde for

máſi le mofete. 128. de'car

boni, e aliti di calcina ſon

deboli, e non nuocono ne'

luoghi aperti. 95. di carbo

ni forti raggualia gli aliti

delle mofete. 99. di fuoco

non ſale sù ritto entro la .

grotta de'cani. 4o. di ſolfo

cagiona palpiti di cuore. 2 o

Fuoco,di quante maniere egli

ſia. 142. -

rºoco perchè s'accenda ſot

terra. I 3 I.

G

Alieno, e Cicerone mal fi

loſofarono intorno alle

mofete. 43.44.

Galieno erra nel renderragio

ne del tramortimento degli

impiccati. I 6o.

Gauro mòte, al preſente chia

mato Barbaro. I 64.

Gemme ripullulan ſempre nel

le lor miniere. I 37.

Giganti, e Pigmei ſognati dal

Paracelſo. I c8.

Giovanni Cotta poeta. 15.

Girolamo tuffator di Tropea-.

62.

Giuggiole, e Azzaruole, e al

tre frutte, come lungo té

po ſerbar ſi poſſano . 79.

Glandole di che ſien compo

ſte. 75.

Gocciole d'acqua meſcolate ,

colla mofeta, la rendono

ſpoſſata. 141.

Gole d'Acheronte, d'Inferno,

di Dite, di Pluto, e di Ca

ronte . 5.

Grotta de'cani deſcritta. 34

35.

Nſetti perchè riciſa loro la

teſta,non ceſſan di muover

ſi. 83.

Irpini. 14.

Iſoletta notante. 22.

La
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L

Aghetto d'Anſanto, ove a

ſia. 15.

Laghi, fiumi, e voragini d'ac

que dentro alla terra. I 15.

LAGO AVERNO. I 6 I. I 63.

perchè ceſſaſſe d'eſſer no

civo agli uccelli. I 64 per

chè così detto. I 63.

Lago Lucrino. 162.

Läpana in un ſepolcro ritro

vato in Niſita. 145.

Lampane ritrovate acceſe ne'

ſepolcri, come ſien prodot

te. I 44.

Lampi, e tuoni, onde s'inge

nerino. 73. I 3o.

Lampi,o folgori uſcite delVe

ſuvio. I 3 1.

Laſerpitio, che ſia. 74.

Lavoratori delle miniere de'

metalli, quanto reſiſtano

entro ad eſſe. 1 o6.

Legni ſotterranei nella Toſca

na. I 24.

Legno ſimigliante a quel del

pero, o della noce, ritro

vato ſotterra. I 2 2.

Licore del Drebelli ſerve a ra

rificar l'aria. 59.

Licore deſtinato al nutricamé

to de'membri. 148.

Licor ſimile a pece, piovuto in

Cirene. 74.

Lucerne ritrovate in Padova,

e nella via Appia. I 45.

Luoghi del mondo ſono tutti

pieni.7o.

- M

Armo ritrovato in Ca

poa. I I 3.

Maſſimo Tirio, e Iſacco Zezzi

vanno errati. I 68.

Matti penſan vedere, e udire,

come ſognaſſero. 153.

Melagranate, aranci, e limo

ni, ove naſcon più acetoſi .

I 25.

Membri perchè div&gano ſtu

piditi, ed attratti. 147.

Microſcopio ha giovato al fi

loſofare. 12 o.

Midolla del cervello è compo

ſta d'accia ſottiliſſima.75.

MINIERE de'metalli ſempre

di nuovo producono me

talli.73. ſempre ricreſcono,

I 36.

Moderni han filoſofato meno

infelicemete degli antichi.
I 2 O.

Mofeta artificiale, fatta da

Aſclepiodoto. 8.

MOFETA , che ſia. 5 Mofeta

Coricia. I o. d'Anſanto. I 1.

44 del contado Zolieſe. I 1.

della Grotta de'cani. 3 2. di

Gerapoli.6.di Teleſe nel Sã

nio. 2 1. intorno al ſudato

rio di S. Germano. 35. tura

ta da Giacopo Sannazaro.

27.

MOFETE, che ſieno, ſecon

do il Pontano. 44 delle ca

ve de'carboni nella Scozia ,

In OIA
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non vengono da carboni ,

ma da altri corpi. 1o3. del

Veſuvio non paſſano il ſuo

lo delle ſelci. 3 1. non ren

donol'aria peſtilezioſa. 47.

non ſono aliti d'allume, di

ſal comune, di ſalnitro, nè

d'antimonio. Io 1. non ſo

no aliti di bitume,nè di ter.

reni carboni. Io2. non ſo

no aria. 94.95.non ſono ve

lenoſe. 46. non tutte opa

che ſurgono, e foſche. 129.

non uccidono per opera del

calore. 5o. onde ſi formino.

132. par, che altro non ſie

no, che eſalazioni de'me

talli, o d'altro mineral cor

po. 127. perchè ceſſar fac

ciano il moviméto agli ani.

mali. 157. perchè continuo

ſgorghino.137.perchè con

tinuo s'ingenerino . I 35.

perchè ſieno men nocevoli

ne'tépi umidi. 14o. ſcop

piano dalle interiora della

terra ſenza tremuoto. 45.

ſurgenti da pozzi. 3 1. tra

paſſano marmi, e altri duri

corpi, e trapelano per en

tro l'acque. 129. trapelanti

per l'acque, e per li maci

gni, perchè punto non s'in

fievoliſcano. 141.

Monte Barbaro. I 64.

Monte Veſuvio è abbonde

vole di mofete nelle ſue ra

dici. 28. -

Moſto, o cervogia, mentre ,

formentano in alcuni cel

lieri, pajon mofete.96

Moto, e ſentimento, come ſi

perdano negli animali. 151

MOVIMENTI animali, onde

ſi formino. 83. involonta

r], che avvengono nel co

minciamento delle acceſ

ſioni delle terzane, e delle

quartane, onde abbian di

rivo. 156. involontari d'al

cune membra nelle febbri

maligne. 157.

MOVIMENTO involontario

nelle membra del corpo,on

denaſca. 155. naturale ne'

corpi degli animali, come ,

manchi. 156.

N

Nº" del corpo in che ,

conſiſta. 69.

Nebbie, che ſieno. 69.

Nervi, di che ſien compoſti.

148.

O

O" degli animali

ſono aſcoſe ad umano

intendimento. 67.

OPINIONE d'Epicuro intor

no alle mofete. 42. dell'El

monte intorno all' uficio

del reſpiramento è falſa.61.

d'Eraſi ſtrato intorno alle

mofete. 43. dell'Obbes, e -

del Majou del nitro, che -

entra negli animali col re

ſpi
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ſpiraméto.63. di Democri

to intorno al riſcaldaméto

delle acque de bagni. I 15

di Franceſco Silvio dell'u-

ficio del reſpiramento. 63.

di Rinieri Solenandri, e d'

Arrigo Taumerenni delle o

mofete. 46.

Oroſio tacciato daCluverio.9.

Oſſervazioni fatte nella grotta

de'cani. 37.38.39.

Oſteocolla è vegetabile. 124.

Oſtriche peſcavanſi nel lag

Lucrino. I 62. -

P. º

Allidore della buccia fatto

dal ſolfo. 2o.

Palude Acheruſia. I 61.

Particelle componeti gli ace

toſi ſali del Salnitro ſon ,

più rodenti, che le compo

nenti l'allume, e'l vitriolo.

1 2 6.

Particelle della ſoſtanza di

ſcorrente non tutte poſſo

no tutti corpi penetrare ..

138.

Parti del ſangue. 81.

Parti varie delle piante, onde

abbiano origine. 74.

Paura qual'effetto cagioni ne'

nervi. I 55.

Pecore ſenza cervello. 15o.

Penne leggeriſſime, e oſſa ca

vate, perchè date agli uc

celli. I 75.

PESCI,che non han polmoni,

perchè ſiè pur vigoroſi. 86.

perchè ſi muoiano nelle ac

que agghiacciate. 68. ſti-.

mati da Empedocle eſſer i

più caldi infra gli animali.

58.

Peſtilenza ſeguita dopo un .

tremuoto in Roma. 45.

Pianura di Lacino. I 5.

Piazza di Vulcano è tutta pie

na di ſolfo. 136.

Pier Caſtelli crede, che le ,

mofete uccidano, facendo

eſalar gli ſpiriti degli ani

mali. 5o.

Pini germogliati in Cirene .

Piombo ſempre rinaſce nel

monte di Fieſole. 137.

Piſcina di Lucullo. 34.

Platonopoli. 26.

Plinio erra nel definire il luo

go delle acque Sinueſſane.

25.

Plutonio,che ſia. 6.

POLMONI perchè dati ad al

cuni animali.84 perchè da

ti ad animali,che non han .

caldo nel ſangue. 85.

Polvere d'archibugio s'accen

de entro la grotta de'cani.

4 I -

Polvere delle bombarde, per

chè s'accenda. 145.

Pópei antichiſſima Città. 28.

Porte d'Inferno, che ſieno ap

preſſo Plauto.6.

A a Rac
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Acconto dei Fornieri in

torno alle cave de'me

talli. Io&.

Ramoſe particelle del ſangue.

8 I.

RESPIRAMENTO, a che fi

ne ſia inſtituito. 68. a che

giovi agli animali, ſecon

do l'opinione di Democri

to,e di Aſclepiade.54.a che

ſerva , ſecondo l'Elmonte.

6o. a che ſerva, ſecondo gli

Stoici. 55. a che ſerva,ſeco

do lo Svvammerdam. 65.a-

gli animali tutti, e alle pia

te abbiſogna. 8o. come ſi

trovi nelle piante. 67. non

ſerve ad ingroſſare il ſangue

aſſottigliato, ſi come vuole

Renato delle Carte.62. non

ſerve a temperare il ſover

chievol caldo del cuore.56.

non ſerve per far uſcire le

fuliggini del cuore, come ,

volle Galieno. 57. perchè

conceduto agli animali,ſe

condo i Pittagorici. 55.per

qual cagione incominci 52

può eſſer cagionato dal ri

prezzo. 53.

Rocca di Mödragone, perchè

così detta. 9

Ruggine de'metalli eſpoſti al

l'aria, onde ſia cagionata.

73.

S

Ali acetoſi fan rappiglia

re alcuni corpi.98.

Sali infra loro ſimigliati. 125.

SANGUlE contiene diverſe ,

generazioni di ſali. 81. de

gli animali ha una ſoſtanza

ſottile.74 delle vene, oſcu

ro, e ulivigno, come di vi

vace calore divenga.84.85.

divideſi in due parti. 8o.u-

ſcito delle vene di quei,che

viaggiarono per gli altiſſi

mi monti del Perù, non av

venne per la ſottigliezza .

dell'aria. 92.93.

Scalpelli ritrovati étro a'mar

mi. 137.

Scilla famoſo tuffatore . 61.

Semi del fuoco, ſono nella

pingue parte del ſolfo. 98.

Semi delle coſe diſcorrono per

l'aria. 72.

Semi delle piante, onde avvé

gano, ſecondo Anaſſagora,

e altri.74.

Seneca, e Galieno malamente

diſſero, che le mofete ma

gagnino l'aere d'intorno -

47.

Sentimento, e moto, da qual

ſoſtanza dependano. 149.

SENTIMENTO , E MOTO

DEGLI ANIMALI depé

dono dal capo. 146. perchè

ſi perdano ſtrignédoſi l'ar.

terie carotidi. I 6o.

Sfo



I N D I C E

sfogameto d'aria è neceſſario
a fat accender fiamme ſot

terra. I 44.

Siero del ſangue è ſimile alla

chiara dell'uovo. 8o.

Sinueſſa. 23.

Sogni avvengono di quelle º

coſe, nelle quali l'huom s'

adopera. I 53.

Solari raggi dividono i corpi

di quaggiù in minutiſſime

ſchegge. 72.

SOLFO non può riſcaldarle ,

acque. I 14 notomizzato .

97. perchè apprenda la fia

ma. 97.

Sonatori muovon le dita ſo

pra i taſti, ſenza puntoba

darvi la lor anima. 147.

SONNO, come ſi faccia. 149.

15 1. contende il ſentimen

to agli animali. 152.

SOSTANZA denſa ſimile a

quella delle noſete. 99. di

ſcorrente s'aggira intorno

a certi corpi. I 39. diſcorrè

te, come trapeli per li ner

vi. 148.onde il ſentimento,

e'l moto depende,qual eſſer

debba. 149. ſottile, ſimile

al volante alcali è nell'aria.

Soſtanze vegetabili, e anima

li ſono ſotterra. I 22.

Speco Coricio creduto ſtanza ,

degli Dii. 1 o.

Sperimentatore, il qual ſi fece

impender per la gola. 1 (o.

Spiriti animali non ſi nutrica

no d'aria. 58.

SPIRITO ardente de ſughi

delle piante. 78. dal Dre

bellj reſtituivaſi all'aria con

certo ſtillatolicore. 59.

Sughi delle piante hanno una

ſoſtanza ſottile affai. 74.

Sugo è nelle piante equivale

te al ſangue. 76.

T

ERRA è animata, e geo

metra, ſecondo il Che

plero. 1 o9. fornita d'anima,

ſecondo molti filoſofi. 1 o8.

non ha niun ſegno di ſenti

mento. 1 o9. nò è corpo per

ogni ſua parte ſaldo. 1o4.

1 o5. -

sTifonio è una mofeta della ,

Cicilia. 8.

Tornola è il naſcimento del

fiume Calore. I 5.

Tuffator di Tropea. 62.

Tuffatori , perchè dimoranc

gran tempo entro l'acque ..

86.

Tullia figlia di Cicerone in

corrotta. 145.

Tarar le nari non difende ,

dalla mofeta. I 58.

V

APORI del moſto, e della

cervogia fan tramorti

re gli animali. 46. dell'olio

del Tartaro, e dello ſpirito

A a 2 del
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del Vitriolo accozzandoſi

inſieme fumano. 13o.

uCCELLI cadono negli A

verni per diſagio d'aria, se

condo l'opinione d'Epicu

ro. 172. perchè in paſſando

per gli Averni, di presente

ſtramazzino, e non in paſ

ſando per le mofete. 179.

ſoli ricevon danno dalle ,

mofete meno affoltate. 175.

volanti ſopra gli Averni,

perchè di preſente cadano.

1 69.17o.

Vento, che ſia. I 1 1.

Viandanti, perchè ſi muoia

no alle fiocche della neve

nel piano di cinque mi

glia. I 33.

Vini, come ſi ſerbino lungo

tempo. 79.

Virtù della pianta conſiſte »

nel ſugo di eſſa. 78.

VITA degli animali non .

conſiſte nel caldo. 56. delle

piante e degli animali con

ſiſte nella formentazione-.

8o.in che conſiſta.78.

Vitelli marini, e Delfini han

no deſtro ventricolo del

cuore, e polmoni. 64.

Vitriolo,di che ſi componga .

98.

umidore della grotta de'ca

ni è ſimigliante alla flem

ma del Vitriolo. 39.



Errori di maggior lieva, che debbonſi ammendare.

Fac. 1. rig. 2. e 5.4 e 12. 5. e 23. 11. e 27. 6.e 38. 19 e 4o. 28.

negli negli. 1.9 compito compiuto. 1.14.dimeno di meno.

2.2. daprima da prima. 2. I 6. e 4.5. e 1 2.26. e 17.14 e 36.25.

e 37. 25. degli degli. 2. 25. e 17. 32. e 18.21 e 18.22. accio

chè acciocchè. 3.7.e 3.1o.Academia Accademia. 3.9.e 6.1 1.

e 15.23.e 2 1.5.e 25.21.e 38.32.Perche Perchè.3.17.Ch'a Ch'a'.

3.25 iveſtigare inveſtigare. 4-8. avvalar avvallar.4.1 o. perfine

per fine.4.2 1.tuttodì tutto dì. 4.38.e 32.33.avvengnachè av

vegnachè. 5. 7.ueglns puedirns. 5. 12. ſpirto ſpirito. ondechè

onde che. 5.26.concioſiachè concioſſiecoſa che, 5.3o. Ache

ronte d'Inferno Acheronte,d'Inferno.5.2 1. Apollinare in A

pollinare, in.5.33. lagovia lagºria. 6.2. TrinumoTrinummo.

6.8 hoſtium oſtium ; 6. 14. baud haud. 6.24 portis orci, di po

tius orci . 6.25. poſt posta: animos animas. 6. 26. fortè maneis

forte Deos maneis 6.27.alipides alipedes. 7.4 e 7.5.a penaap

pena. 7.24, dividere divedere. 7.27. ardi ardì.7.3 1 guiſachè

guiſa che. 7. 33. èis èls, è riſv; xs è rifugas. 8. 1. iua roviua

mov.xar avaarin zºr dvx rvén.8 2. ? ?. 8.3. rorºgiov,3, orario io»

º aver 8 4.expo; ingo; 8.7. Ad Aº. 8.25 asſidua aſſidua. 9. 1o.

ºrevoro eroi o 9.15 e 23.12.e 23.14 e 23.22. e 23.24 e 23.3o,

e 23.32. e 24.5. e 24 14 e 24. 28. e 25.7.e 25.1 o..e 25.19.e ,

25.2o. e 25. 2 2. e 26. 14 e 26. I 6. e 26. 17. e 35. 1 o. Sinveſſa

Sinueſſa. 9.32.perciochè perciocchè. 9.33.e 35.2o. Monaſte

rio Moniſtero. 1o.7. El Eiv. ivas e vas. 1o. I 1. r?, ro', 1o. 12.

Spéle Spéley. arrava nava-. 1o. 13. Nvuoy vvuo». 1o. 19. e 17.

6 e 26.24 e 4o. 9. per avventura peravventura. I 1.4 cangia

te cambiate. I 1. 18.quevis quavis. 12. I 1.quedam quadan.Am

Pſºtti eAmſaniti. I 2. 12. e Aſia Plutonia e Aſia, Plutonia. 12.

I 5 e 39. Io.altrimente altrimenti. I 2. 21. eAmpſantti valer,

denſis hunc Amſantti valles; denſis hinc. 12. 22. medioqueme

dioque. 2.33 ſcorrezzione ſcorrezione. 13.1 dello del 13.4.

ºngiunte e congiunte; e. 13.4 e 14.7.e 14.8. e 14.16 e,

º 3 º 5 S.23:22 e 3 i 29 e 31, 32 e 35.2. e 43.28. da da'. 13.

7 ſconflitti ſconfitti. 13. 19. e 2o. 3. e 42. i 6. femine fem

ºne. I 3.2o poſo o poſaro. 13.2 1, averli avergli. 13.3 1. ſtru

gimen



gimento ſtruggimento. 13. 32. ſceleratezza ſcelleratezza. 13

33. cangiata cambiata. 14. 18.e 19.5.a a'. 14.22. e 35. 1. do

deci dodici. 15. 21. inaffiando innaffiando. de de'. 15. 22. ca

là cala. 15.31.e 33. 3. Rè Re. 16. 1 r. quindeci quindici. I 6. 22.

fenzachè ſenzachè i 6.25. aſſo eſſo. 16.27. ſoventifiate ſoven

ti fiate 16. 28. baſtando e baſtandole. 17. 6. pote potè. 17.

27. aria dalla aria magnata dalla 17. 29. Ventre Venere. 17.

3 1. tempi templi. 17.33. e r8.29. e 32. 4 e 34 15. e 39. 26.

allorchè allora che. 18. 1. e 18.2. . deſtrutta diſtrutta. 18. 6.

mania menia: 18. 14. Erynnie Erinnys,. 18. 15. Calumque,

Caelumque. 18. 19. rimbuccata rimbucata. 19.6. e 28. 26. e 3o.

7. ciocchè ciò che. 19.1 1. Laura L'aura. 2o. 1. por per 2o.

5. ſenza che ſenzachè. 2o. 12. huomeni huomini. 2 c. 2 1. gli

huomini agli huomini. 2o. 24 appicano appiccano, o.

3o. all' allo 2 1. 1. e 2 1. 5. e 23. 13. e 38. 22. ſiano ſie

no. 2 1. 2. quelli quelle. 21. 6. anno hanno. Adera A era. 2.25.

e 32. I 1. non guarì non guari. 22. 12. tacerdi tacer di. 22.15.

ciòchè favoleggioſi ciò che favoleggioſi. 22. 19. Dila da

detto larghetto a un guarto Di là dal detto laghetto a un quar

to. 23. 6. livi-li- 24. 1. convivia conviva. 24. 3. moncbo mane

bo. 24. 4. iternm i ternm. 24. 18. nò non. 2.4 19. giamai giara

mai. 24.27. moltitia celi mollitie cali. 25. 12. Piacentini Pi

centini. 2 5 17.alli a i. 26. 4. anbitazione abitazione. 26.25.

averebbe avrebbe. Imperatore Imperadore. 27.15. marebbon

ſi merebbonſi. intertenutili intertenutigli. 27. 19. imbagnat

li imbagnargli. 27. 24 come chè comechè. 28. 16. Sì Ayxtger

zai Axigev. 28.17. Karizias ris xarouxſa ris, invero, è rivesv.

i rore è rosei. ra 2aprara 2agro. 28. 18. mgua megas. ºs

2&ouiva º exouivº. ;e. E.28.21.naperna per 28.3o.IIolazzi º,

lº IIouazizy, là. rraue's no rapace. 28.3 1. Tv?ivo? (gì IIeaar

vot Tv?invol (griexaryol. 28.32. rov ro». 28. 33. lui lei . 29.

2 3. litus littus. 29. 24.maremdue mareque. conduttam reda

atum. cingit cingant. 29. 25. terremotu terremota. queennºne

queenngue. a tali a tali. 3o. 3. ſghiguaz-ſghignaz 31. I 6 e

146. 9. e 152. 11. e 157. 2 1. e 159. 3 1. gli li. 3 r. 17 vº:

taronſi votaronſi. 31. 25. dette diede . 31. 33. intantochè

intanto che 32. 6. nel nell'. perfine per fine. 32. 14 que quº.
- 32 -



32.16.Ne E.32.18.eſalìeſali.32.24 trapelagiù trapeli giù. 32

32. piaga plaga. 33.3.lo Suevo il Suevo-33.12.obeſoſa obſeſſa.33.

3 1.dain da in. Giorgo Giorgio. 34. 6.conciò foſſe coſa chè cò

ciofoſſecoſa che. 34.9. taccontata raccontata. 34. 18. hermis

thermis. 35. 24. Majeſtà Maeſtà. 35. 33. altramortire al tra

mortire. 36. 6. Quisquis Quiſquis.37. 1o glie ne gliene. 37. I 1.

entrarebbe entrerebbe. 38. 6. letalem lethalem. 38. 7. e 4o. 24.

e 5o. 31. e 77. 2 1. tuttochè tutto che. 38. 15. e 4o. 7. ficome ,

fi come. 39. 3. eſſala eſala.39. 6. primo prima. 39. 8. c'čvGra

s'; mg. 39. 1o faccino facciano. 39. 16. mente menti. 39.

27. ſtati ſono ſtati. 39.29. inanzi innanzi 4o. 4. di-battimen

to dibattimento. 4o. 29. Ne Ne”. 4o. 3o. veſſichette veſcichet

te. 4o. 31. e 51.29. vuote vote. 4o. 32. vi ſono vi ſi ſono. 41.

1. coſta coſtà. 42. 29. ſul'ſul'.43. 3. diſaminare diſaminare ».

43.6. ; cio ciò. 43. 2o. entratatavi entratavi. 44. 22. Ampſan

tti Amſanti, hic hinc, 48.28.averebbe avrebbe. 49.13. appi

carſi appiccarſi. 49. 2 1. nelle cave nelle cave.imortiferi i mor

tiferi. 5o. 1.e ſi che ſi. 52. 3o. e 84.4 e 88. 22. e 165. 32. vuo

to voto. 69.19. ſparte ſpartite. 69.24. ſpernicciate ſparniccia

te. 7o.7. affatto affatto quaſi. 89. 13. Diemembroc Diemem

broec. 91. 1o. del S. di S. 91. 12. del Zeilan di Zeilan. 92. 3.

aerem aerem. 92. 8. aeris aeris. 97. 24.calcinando ſi calcinan

doſi. 99.2 1. prendendoſi prendonſ.99.26.aperti ſi apertiſi, 1 o5.

19.artum arctum. 1o7.7. faceasì facea sì. 1 o7. 8.porean potean.

1 1 1.32.opero opera. I tr. 33. vera vero. I 15.3o. ritenutº o', n

tenutºor. 1 15.33. rvi;ieri eviiiovri. 117.23. quaſi qua sì.122.

- 19.tinimento tenimento. 131. 9. disgamès diseanic re . ai ri»

evra Aiyerivaioise adri. 131. io. pavss era parlia. 132. 4.

deve dee. 136. 4. rieſcono ricreſcono. 136. 27. ſedeci ledici.

1 37. 26. ſievole fievole. 14o. 24 e 14o. 28. ammoniaco armo

niaco. 144. 18. poſſafi poſſaſi. 148.7. ſieno fino . 153. 1. vi

mento vimenti. I 54.26. inframeſſi inframmeſſi. 155.3 1.nfer

no inferno. 159. 1. pulmoni polmoni. I 61. 23. chiamarte ,

chiamate. I 65. 2o.xººhan ninanza. I 67.3o. aiue las º aiusi

var.
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